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La vera posta in gioco

È percezione ormai diffusa e condivisa a 
Trieste da molti anni che la gran parte della 
classe dirigente locale politica e non, si di-
mostri palesemente inutile oltre che dannosa, 
e per inettitudine più ancora che per corrut-
tele.

Con adeguato riflesso, strumento e stimolo 
in conduzioni informative sempre peggiori 
del quotidiano monopolista locale Il Piccolo, 
sostanzialmente tradotte anche del marginale 
Primorski dnevnik.

Adesso però tutto questo schieramento già 
deteriore ha trovato il modo di fare anche 
danni nuovi, gravissimi ed intollerabili.

Da un lato infatti il rilancio del nostro Porto 
Franco internazionale, ad opera dell’Autori-
tà Portuale, sta finalmente producendo con-
tatti  concreti di investitori ed imprenditori 
interessati a finanziare e creare nuove attività 
in zona franca.

Che sono in realtà le sole possibili in questo 
tempo di crisi, e capaci assorbire la massa 
di disoccupazione crescente in città, e gli 
ulteriori rischi di chiusura d”imprese grandi 
e piccole testimoniati anche direttamente in 
piazza dal coraggio civile dei lavoratori del-
la Sertubi. 

Mentre sull’altro versante quella dirigenza 
politica impegna le proprie energìe e cariche 
istituzionali all’esatto contrario, cioè per 
ridurre e deprimere 
ancora di più il Porto Franco a lucro della 
speculazione edilizia ed immobiliare privata, 
che in Italia alimenta invece notoriamente 
consociazioni anomale di partiti, imprendi-
tori, fornitori e professionisti ammanigliati 
tra loro.

E con le loro pagliacciate politico-speculati-
ve culminate con la vicenda che indaghiamo 
e denunciamo qui a lato, rischiano di avere 
come unico risultato, voluto o meno, di allon-
tanare quei possibili investitori. Rubandoci 
così letteralmente gli strumenti e le possibili-
tà di lavoro migliori che abbiamo. 

Perché questa è la vera posta in gioco.

È giusto, verso di noi e verso i nostri figli, 
lasciarglielo fare? E possiamo permetterci di 
non reagire? 
La risposta, ovvia è: NO.

Paolo G. Parovel

Aperture 
domenicali

CRONACHE QUOTIDIANE

a pagina 13

Il fatto è ormai noto: la Voce n. 12, 
è uscita uscita sabato 22 settem-
bre, con un’indagine denuncia 
chiara, completa e durissima su 
questo ed altri imbrogli, sotto il 
titolo di “Lavoro, Porto Franco 
e bugìe politiche”, indicando so-
luzioni attive di fronte al rischio 
immanente di perdere altre centi-
naia, sino ad oltre un migliaio, di 
posti di lavoro  tra Sertubi, Ferrie-
ra ed indotto. Che andrebbero ad 

aggiungersi alla massa già enorme 
dei nostri disoccupati e sottooccu-
pati ormai alla fame. 
Abbiamo perciò proposto anche 
una petizione popolare diretta 
al Governo perché sblocchi l’at-
teso decreto di perfezionamento 
della gestione del Porto Franco, 
per poter dare via libera agli inve-
stimenti ed alle imprese in attesa 
che sono la sola fonte possibile dei 
tantissimi nuovi posti di lavoro ne-

cessari; più una petizione per ga-
rantire intanto assistenza sociale 
alle troppe persone e famiglie in 
difficoltà.
Ma la mattina stessa di domenica 
23 il sindaco di pseudocentrosini-
stra Roberto Cosolini ha lanciato 
col Piccolo una “marcia sul Porto 
Franco” per sabato 29, dichiaran-
do assieme ai soliti tre deputati, 
il neopostfascista Roberto Menia, 
il paracattolico Pd Rosato e l’ex 

berlusconiano Antonione di voler 
addirittura “sfondare” e la barriera 
doganale di garanzia giuridica e di 
sicurezza del lavoro in zona fran-
ca con un”ultima spallata”. Niente 
male, come concetto mussoliniano 
della legalità e della politica per tre 
pubblici ufficiali della Repubblica, 
più quelli che li hanno appoggiati. 

(continua a pagina 2 e 3)
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Porto Franco: 
la marcia degli imbrogli politici

Della strana società Cosolini, Menia, Rosato, Antonione & C.

Tra i quali l’intero apparato 
del Pd e del suo corteggio, 
con cui hanno pompato per 

una settimana sul quotidiano, altri 
media ed in rete (anche con una pe-
tizione loro) l’appello ad una parte-
cipazione di massa che esprimesse 
loro un consenso popolare tra l’80 
ed il 90%. Modesti quanto onesti, 
come si vede.

E nella loro foga insensata sono 
arrivati addirittura a tentare vergo-
gnosamente di coinvolgere bambini 
e ragazzi di numerose scuole, det-
tando loro da scrivere sui libretti 
personali l’appello a partecipare alla 
manifestazione politica con genitori 
ed insegnanti (e su questo scatterà 
un’inchiesta del Ministero).

Nello schieramento variegato di con-
sensi apparentemente autorevoli che 
hanno raccolto col Piccolo facevano 
spicco, tra altre assurdità, le dichia-
razioni di Claudio Boniciolli, che 
da ex presidente del porto coinvolto 
nell’operazione speculativa dovreb-
be invece saper bene come stanno le 
cose, e quelle, del Presidente di Con-
findustria locale Sergio Razeto, dal-
le quali si comprendeva, ohimé, che 
non ha ancora idea di cosa e dove sia-
no esattamente il nostro porto Franco 
internazionale ed i suoi Punti Fran-
chi. Mentre con loro sommo scorno 
è accaduto che le sole cose sensate le 
dicesse proprio il tanto demonizzato 
Giulio Camber rilasciando una delle 
sue rare interviste.

Il tutto nell’incredibile collaborazio-
ne, od inerzia da encefalogramma 
piatto, di tutte le altre forze politiche 
locali fuorché il Movimento Trieste 
Libera, la Lista 5 stelle di Beppe Gril-
lo ed in tono ancora minore la Lega 
(che non sembra però aver neanche 
studiato la materia); mentre l’Idv a 
Trieste è stolidamente appiattita sul 
Pd.

Ed il clima di aizzamento impunito 
creato così da quest’operazione ha 
suscitato persino due intimidazioni 
criminali contro l’Autorità Portua-
le e gli altri difensori della legalità 
e del lavoro di Trieste: l’incendio 
preventivo, venerdì, di un magazzi-
no entro la cinta da “sfondare”, ed un 
attacco informatico ai siti dell’Auto-
rità Portuale. Coperti poi dal Picco-
lo e dagli organizzatori ironizzando 
sull’attacco informativo ed attribuen-
do all’incendio un impossibile signi-
ficato di intimidazione contro di loro. 
Ed anche queste coperture arroganti 
sono violenza: alle persone, alle isti-
tuzioni, all’opinione pubblica ed alla 
verità.

Gli organizzatori inoltre fatto in modo 
da non poter entrare nel Porto Franco, 
attestandosi al cancello chiuso dietro 
la Capitaneria di Porto invece di en-
trare per i varchi aperti su piazza Li-
bertà, per poter accusare falsamente 
la presidente dell’Autorità Portuale, 
Marina Monassi, di non averli lasciati 
entrare. E quando, come vedremo, gli 
è andata buca perché sono riusciti a 
raccogliere alla meglio, partendo ap-
posta dalla vicina manifestazione di 
Trieste Next, solo un pubblico fiac-
co di 4-500 persone, si sono avvalsi 

della diffusione di cifre false, sino 
alle “migliaia”, per fingere spudora-
tamente un successo ed alzare la voce 
ancora più arroganti verso la città, gli 
oppositori ed il Governo, aggredendo 
in particolare la presidente dell’Auto-
rità Portuale con un nuovo vortice di 
mistificazioni

Come sono state falsificate le cifre 
della “marcia”
.
In pratica Cosolini, Menia ed i loro, 
dopo aver giurato su un afflusso di al-
meno mila persone si son trovati con 
neanche un decimo, in buona parte 
pensionati e studenti reclutati alla vi-
cina esposizione “Trieste Next” per 
un breve percorso da piazza Unità al 
retro della Capitaneria..

Mentre una contromanifestazione im-
provvisata con pochi mezzi nel Porto 
Franco dal Movimento Trieste Libe-
ra, con la partecipazione di 5 stelle ed 
altri, ha raccolto facilmente oltre 300 
partecipanti in maggioranza giovani, 
motivati ed in opposizione vivace 
quanto consapevole. 

Il fiasco della “marcia di sfondamento 
ha dunque smentito clamorosamente 
ed in via definitiva che la popolazio-
ne triestina appoggi la speculazione 
edilizia a danno del lavoro portuale. 
E dovrebbe quindi sgombrare il cam-
po alle richieste locali ed alle recenti 
attenzioni del Governo Monti e del 
Parlamento italiano per la piena e 
rapida attivazione sia normativa che 
operativa del Porto Franco interna-
zionale di Trieste, ancora assurda-
mente sottoutilizzato.

Ed anche la sequenza di manipolazio-
ne delle cifre dei partecipanti risulta 
straordinariamente istruttiva. Ad ini-
ziare dalla valutazione iniziale cor-
retta di 4 – 500 persone confermata 
dalle valutazioni dirette delle forze di 
sicurezza impegnate sul posto e dalle 
riprese foto e video, parzialmente di-
sponibili anche in rete.

La falsificazione risulta invece ini-
ziata in rete sabato 29, subito dopo la 
chiusura della manifestazione, e per-
fezionata a stampa da domenica 30 
settembre. Già alle alle 12.59 un lan-

cio Ansa ha infatti attribuito alla suc-
cesso alla “marcia” del sindaco con 
una partecipazione di «circa 3000 
persone», rilanciata perciò dai TG e 
poi incrementata a «qualche migliaio 
di persone» da un lancio Adnkronos 
ripreso da testate nazionali.

Queste esagerazioni erano però con-
traddette dalla prima notizia del Pic-
colo sulla sua pagina Facebook. che 
ha propagandato gli esiti della “mar-
cia” incrementandone il numero dei 
partecipanti ad una cifra più credibile 
di «6-700 persone».

Nel pomeriggio stesso sembra esser 
stata concordata una correzione poli-
tica locale ufficiosa sulla cifra inter-
media ma ancora facilmente credibile 
di circa «un migliaio di persone», 
attribuendola non si sa con quale fon-
damento alla Digos.

Questa nuova falsa cifra propagandi-
stica è stata infatti adottata subito in 
rete e poi (30.9, 1.10) a stampa dal 
Piccolo e dal suo confratello in slove-
no Primorski dnevnik. Il quale per ec-
cesso di zelo ha confermato l’intero 
schema disinformativo, aggiungendo 
a lodi sperticate della manifestazio-
ne che vi «hanno partecipato più di 
mille persone, come ci ha dichiarato 
la polizia politica Digos, ma secondo 
alcune valutazioni vi sarebbero stati 
da due a tremila partecipanti». E nes-
suno, a parte la Voce, si è sentito poi 
in  dovere di darne smentita.

Ambedue i quotidiani hanno inoltre 
omesso o minimizzato per evidente 
scelta politica le notizie immediate 
sulla contromanifestazione a difesa 
del Porto Franco, benché fosse quasi 
altrettanto cospicua e molto più chia-
ramente motivata e vivace di quella 
per la speculazione edilizia.

Dove sta lo scandalo

Lo scandalo non sta però ‘soltan-
to’ nell’evidenza del fatto, già in sé 
ovviamente sospetto, che politici di 
sinistra e di destra, eletti per di-
fendere città e lavoro, appoggino 
invece assieme al quotidiano, e con 
toni così violenti, una speculazione 
privata colossale, illegittima e già 

penalmente denunciata alla Procura 
di Roma, sulla base delle nostre ana-
lisi perfettamente documentate, nelle 
ipotesi principali di tentata truffa 
pluriaggravata allo Stato ed a terzi 
in violazione di vincoli di diritto in-
ternazionale e violazione penale del-
la Legge n. 17/1982, con connessioni 
riscontrate alle lobby nazionali di 
manipolazione dei grandi appalti e 
della Pubblica Amministrazione ri-
ferite ad Angelo Balducci e Luigi Bi-
signani, separatamente indagate dalle 
Procure di Roma e di Napoli.

È infatti scandalo non meno grave 
e sospetto che quest’alleanza poli-
tica anomala pro-speculazione pri-
vata stia ingannando sempre più 
brutalmente l’opinione pubblica, 
in abuso di mandati amministrativi 
pubblici e della posizione di monopo-
lio del quotidiano, per spacciarle una 
costruzione deliberata non solo di 
propagande e trucchi disinformati-
vi, ma addirittura di bugìe colossali 
e sempre più spudorate, insisten-
do a ripeterle anche dopo le nostre 
smentite pubbliche documentate; 
nonostante la stessa denuncia penale. 
Ed a questo punto non si tratta più di 
furbate politiche, ma di banditismo 
della politica e dell’informazione, 
come siamo in grado di dimostrare 
anche in qualsiasi sede giudiziaria.

Come ingannano la gente con falsi-
ficazioni vergognose

A parte un apposito armamentario 
fraseologico ingannevole (“porto 
vecchio”, “antico scalo”, “vecchio 
privilegio superato ormai inutile”, 
“barriere da abbattere”, “restituzione 
alla città”, “progetto al di sopra delle 
parti” ecc.) le bugìe truffaldine più 
grosse di questi politici e del quoti-
diano, ripetute a pappagallo da stuoli 
di gregari ed ignari, sono sinora:
a) che il Porto Franco Nord sia vuo-
to e inutilizzabile: FALSO, perché è 
stato svuotato apposta, vi opera anco-
ra l’Adriaterminal che tratta 1 milio-
ne di tonnellate di merci varie, vi è 
stata appena insediata una nuova atti-
vità di commercio legnami e ci sono 
altri investitori ed imprese marittime 
interessati;

b) che il Prefetto e Commissario 
del Governo possa sospenderlo e 
spostarlo: FALSO, perché non ha 
questi poteri anche se l’hanno co-
stretto a firmare già due decreti di 
sospensione illegittimi; 
c) che lo si potrebbe spostare sul 
Carso o in aree portuali non attrez-
zate: FALSO, perché devono essere 
aree marittime con caratteristiche e 
attrezzature portuali eguali o miglio-
ri, che al momento non esistono;

d) che occorrerebbe spostarlo per 
estendere il Porto Franco ad altre 
zone: FALSO, perché le aree di Por-
to Franco non possono venire ridot-
te, ma possono essere estese a nuove 
zone di porto e retroporto senza biso-
gno per questo di spostarne altre;

e) che una recente sentenza del 
Consiglio di Stato darebbe loro ra-
gione: FALSO, perché in realtà ha 
confermato una sentenza TAR che dà 
loro torto;

f) che il Governo (Ministero degli 
esteri) avrebbe dato loro ragione 
in Commissione esteri del Senato: 
FALSO, perché ha dato loro torto, 
come risulta anche in rete dai verbali 
di seduta; 

h) che la recentissima iniziativa 
Castelli (e Camber) al Senato per 
sbloccare lo sviluppo del Porto 
Franco sarebbe fallita e dannosa: 
FALSO, perché il Senato l’ha appro-
vata a maggioranza schiacciante, ed è 
la prima pronuncia utile del legislato-
re italiano in materia dal 1975;

i) che il Governo Monti sarebbe 
dalla loro parte: FALSO, perché il 
Governo sta esaminando la situazio-
ne con interesse a sviluppare il Porto 
Franco emettendo l’apposito decreto 
normativo in tempi brevi;

j) che il decreto non servirebbe a 
nulla: FALSO, perché è necessario 
per dare sicurezza sulle norme ope-
rative e fiscali agli investitori portuali 
in attesa;

k) che il Porto Franco è istituzio-
ne superata: FALSO, perché è anzi 
attualissima ed in pieno sviluppo in 
tutto il mondo, come ha appena di-
mostrato il primo convegno mon-
diale delle zone franche tenuto a 
Trieste in luglio dall’Autorità Por-
tuale e dall’apposita organizzazione 
di Londra.

l) che la maggioranza della città 
appoggia la loro urbanizzazione 
speculativa: FALSO, perché la ap-
poggia solo una minoranza di inte-
ressati a guadagnarci qualcosa, e la 
parte di popolazione ignara che il 
Piccolo e quei politici riescono ad 
imbrogliare con queste falsificazio-
ni vergognose.

E per completarne la valutazione sto-
machevole rimangono da ricordare 
due vigliaccate operative indegne, 
ma eloquenti, del Piccolo: si è rifiu-
tato di pubblicare doverosamen-
te (cioè censurava) le notizie del 
convegno mondiale zone franche, 
che è stato perciò possibile pubbli-
care solo come inserzioni su due 
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pagine a pagamento; e poco prima 
aveva anche tentato di silurare la 
Presidente dell’Autorità Portuale, 
Marina Monassi, organizzandone 
un linciaggio pubblico  con la no-
tizia falsa che si fosse aumentata lo 
stipendio, pure ingannevolmente e di 
120mila euro.

Qui non siamo più quindi nel cam-
po delle legittime opinioni ma, è 
bene ripeterlo chiaro, del bandi-
tismo politico e disinformativo, ai 
danni della pubblica fede ed allo 
scopo di togliere alla città uno stru-
mento di lavoro speciale primario, 
ambito dai porti di tutto il mondo e 
sviluppabile a brevissimo termine 
con nuove attività marittime ed indu-
striali. Un vero e proprio furto, che 
ora con le “marce di sfondamento” 
diventa rapina, e per farci su spe-
culazioni edilizie ed immobiliari 
per ricchi appoggiate ai propri partiti 
e cortigiani. 

Altro che “marcia sul porto”, dun-
que! E qui oltre a contestarla per-
ché è l’ennesimo loro imbroglio, cui 
ne hanno aggiunti persino di nuo-
vi, occorre esigere le dimissioni di 
chi l’ha organizzato passandoci per 
sudditi scemi, e tenta di imporcelo 
a tutti i costi mentendo ancora: dal 
sindaco Cosolini ai Menia, Rosato, 
Antonione, sino ai loro troppi gregari 
politici attivi e passivi. Ed assieme ai 
responsabili delle propagande disin-
formative del Piccolo, che sarà an-
che il caso di incominciare a non 
comperare né leggere più finché 
non cambia. Vi sembra ragionevole 
continuare a farsi imbrogliare così, 
e pure a pagamento?

Ora si apre anche un nuovo spazio 
d’indagine

Ma c’è un altro aspetto della situazio-
ne ancora tutto da indagare: dal 2010 
gli effetti della crisi economica ge-
nerale si sono abbattuti anche sul 
progetto speculativo privato origi-
nario di Portocittà, già vago e for-
zato di per sé, privandolo di mer-
cato e di redditività. Al punto che 
anche i concessionari stanno studian-
do cos’altro possono fare delle aree, 
e se non sia meglio che vi appoggino 
anche loro il rilancio delle attività le-
gittime di porto franco, riconvertendo 
eventualmente la concessione.

Dunque, perché proprio questi 
quattro politici locali così eteroge-
nei (Cosolini, Menia, Antonione, Ro-
sato: i gregari non contano) ed il Pd 
locale premono ancora, anzi sem-
pre più forte, e con quei mezzi di-
sonesti, per imporcelo egualmente? 
Rischiando pure impoliticamente di 
mettersi contro fra breve, in elezioni, 
tutta la città che ha bisogno di lavoro 

e che ha già capito o capirà l’ingan-
no? Non vedono o non comprendono 
la disperazione crescente dei lavora-
tori di Sertubi, della Ferriera dei sot-
tooccupati del porto, dei disoccupati 
e degli altri lavoratori di tutte le im-
prese già chiuse od a rischio?

Eppure questi quattro non sono 
mai stati dei leoni: anzi, sono poli-
tici che vanno volentieri in compro-
messo su tutto fra destra e sinistra, 
tra partiti ed imprenditori. Al punto 
da coprirsi a vicenda persino per  
illeciti gravi come l’acquisto specu-
lativo di un terreno comunale da par-
te del precedente sindaco Dipiazza, 
o per le responsabilità del mezzo 
miliardo di euro del passivo Acega-
sAps (cedendola al colosso Hera), o 
sulla lottizzazione politica contestata 
delle Cooperative Operaie. Dunque, 
perché? Ed in buona sostanza: per 
quali interessi altri da quelli, che 
appaiono opposti, della città che li 
ha eletti perché la rappresentino?

È una domanda doverosa, dato che 
qui non sono immediatamente in 
gioco le responsabilità morali o pe-
nali di costoro, ma il futuro di lavo-
ro e vita per nostra della città, che 
questi loro comportamenti minac-
ciano gravemente. Noi stiamo cer-
cando le risposte a livello di indagine 
giornalistica, mentre la Magistratura 
nazionale lo farà sicuramente a livel-
lo giudiziario.

Ma il solo loro denominatore asso-
ciativo trasversale comune alla radice 
fattuale e temporale di quest’opera-
zione speculativa operazione è che 
nel 2009-2010, all’epoca della for-
mazione e dell’assegnazione del di-
scusso appalto di concessione alla 
Portocittà dei due grossi costrutto-
ri, respingendo il progetto di sviluppo 
marittimo presentato dagli operatori 
portuali, erano proprio questi quat-
tro politici che avevano il controllo 
sia degli schieramenti di centrosini-
stra e centrodestra e del quotidiano 
che appoggiarono l’operazione, sia 
del Comune e dell’Autorità Por-
tuale che la portarono a termine in 
quel modo.

Roberto Cosolini, ex assessore regio-
nale come gregario di Illy, era infatti 
segretario e candidato sindaco del Pd, 
di cui Ettore Rosato era il parlamen-
tare di punta ed ex candidato sinda-
co. Roberto Antonione, ex fedele ed 
intimo di Berlusconi con incarichi di 
partito e di governo regionali e na-
zionali, era ancora il leader politico 
e candidato sindaco del Pdl. Roberto 
Menia era il leader della destra neo- e 
posfascista locale, amico personale di 
Fini ai vertici nazionali in AN, con la 
quale era passato al Pdl e da questo, 
con lo stesso Fini, a Fli, ottenendo-

ne incarichi nazionali di partito e di 
governo. 

Contemporaneamente il Pd control-
lava l’Autorità Portuale dove aveva 
piazzato presidente l’ex socialista 
Claudio Boniciolli, in mutuo appog-
gio col centrodestra del precedente 
sindaco Dipiazza che controllava il 
Comune, ed ambedue gli schiera-
menti controllavano in condominio 
di fatto la linea del Piccolo diretto da 
Paolo Possamai, uomo di Boniciol-
li.

Dei quattro politici che avevano ap-
poggiato l’operazione, Antonione e 
Menia si sono staccati dal Pdl quan-
do pensavano affondasse, e sono ri-
masti a fare tappezzeria, mentre gli 
altri due, Rosato e Cosolini, hanno 
conservato partito e apparato, ed 
assunto il controllo del Comune 
(e della Provincia) contro il Pdl e la 
candidatura dello stesso Antonione. 
Dopo una campagna elettorale  inten-
sa e dispendiosa per ambedue le par-
ti, che garantivano però egualmente 
l’appoggio al progetto “Portocittà” di 
Maltauro e Rizzani De Eccher.

Cosa fare subito

Cosa se ne può quindi, e deve, visto l’argo-
mento, dedurre od ipotizzare sotto il profilo 
logico? Vedano i lettori. Ed ovviamente la 
Procura di Roma. Noi intanto attiviamo-
ci subito il più possibile a tutti i livelli per 
dimostrare che c’è anche una Trieste 
bene informata e con le idee chiare, che 
reagisce con civile ma aperta indigna-
zione perché non è risposta a lasciarsi 
imbrogliare e tantomeno depredare da 
operazioni e personaggi simili. 

Ed esattamente in questo senso, ed alla 
luce dei fatti scandalosi nuovi, si potran-
no anche lanciare meglio le petizioni 
vere che la Voce aveva proposto sul suo 
numero precedente gettando così nel pani-
co il partito trasversale della speculazione 
antiportuale illecita.

Paolo G. Parovel

L’iniziativa ha infatti raccolto 
solo un pubblico fiacco di 4 – 500 
persone al posto delle migliaia 
invocate, ed a fronte dei circa 
300 attivisti di una vivace con-
tromanifestazione improvvisata 
dagli oppositori. Questi numeri 
risultano confermati dalle valuta-
zioni dirette delle forze di sicu-
rezza impegnate sul posto e dalle 
riprese foto e video, parzialmente 
disponibili anche in rete.

La “marcia” doveva servire al 
sindaco, al Pd locale ed ai suoi 
alleati di centrodestra per appog-
giare con una manifestazione po-
polare di massa un loro progetto 
di urbanizzazione speculativa pri-
vata su quell’area di Porto Franco 
internazionale. 

Mentre gli oppositori contestano 
l’urbanizzazione come illegittima 
ed economicamente disastrosa, 
perché favorirebbe cartelli di co-
struttori, immobiliaristi e profes-
sionisti, precludendo i nuovi posti 
di lavoro marittimo, commerciale 
ed industriale che Trieste ha ne-
cessità estrema di creare offrendo 

le esenzioni fiscali di porto fran-
co a nuovi investitori ed imprese 
in sostituzione delle attività ordi-
narie colpite dalla crisi.

L’A.L.I.-Associazione Libera In-
formazione, editrice del periodico 
d’inchiesta a stampa ed in rete La 
Voce di Trieste, denuncia ora il 
fatto che dopo il fallimento poli-
tico della “marcia” i sostenitori 
del progetto speculativo privato 
l’hanno spacciata sulla stampa 
per un successo moltiplicando 
con notizie false il numero esi-
guo dei partecipanti.

La falsificazione risulta iniziata 
in rete sabato 29, subito dopo la 
chiusura della manifestazione, e 
perfezionata a stampa da dome-
nica 30 settembre. Già alle alle 
12.59 un lancio Ansa ha infatti 

attribuito alla successo alla “mar-
cia” del sindaco con una parteci-
pazione di «circa 3000 persone», 
rilanciata perciò dai TG e poi in-
crementata a «qualche migliaio di 
persone» da un lancio Adnkronos 
ripreso da testate nazionali.

Queste esagerazioni erano però 
contraddette dalla prima notizia 
del Piccolo sulla sua pagina Fa-
cebook. che ha propagandato gli 
esiti della “marcia” incrementan-
done il numero dei partecipanti ad 
una cifra più credibile di «6-700 
persone».

Nel pomeriggio stesso sembra es-
ser stata concordata una correzio-
ne politica locale ufficiosa sulla 
cifra intermedia ma ancora facil-
mente credibile di circa «un mi-
gliaio di persone», attribuendola 
non si sa con quale fondamento 
alla Digos.

Questa nuova falsa cifra propa-
gandistica è stata infatti adottata 
subito in rete e poi (30.9, 1.10) 
a stampa dal Piccolo e dal suo 
confratello in sloveno Primorski 
dnevnik. Il quale per eccesso di 
zelo ha confermato l’intero sche-
ma disinformativo, aggiungendo 
a lodi sperticate della manifesta-
zione che vi «hanno partecipato 
più di mille persone, come ci ha 
dichiarato la polizia politica Di-
gos, ma secondo alcune valuta-
zioni vi sarebbero stati da due a 
tremila partecipanti». 

Ambedue i quotidiani hanno 
inoltre omesso o minimizzato per 
evidente scelta politica le noti-
zie sulla contromanifestazione a 
difesa del Porto Franco, benché 
fosse quasi altrettanto cospicua 
ed ancor più chiaramente motiva-
ta di quella dei politici e partiti 
favorevoli alla speculazione edi-
lizia.
Il sindaco ha anche accusato 
l’Autorità Portuale di non averlo 
lasciato entrare col suo corteo nel 
Porto Franco, mentre è lui stes-
so che lo ha condotto distante dai 
varchi stradali rimasti aperti.

L’A.L.I. osserva che nel con-
creto l’operazione speculativa 
privatizzerebbe un giro di con-
sulenze, appalti e forniture per 
previsti 1,5 miliardi di euro, e 
viene sostenuta da politici ed 
amministratori pubblici loca-
li anche per mezzo di queste 
ed altre gravi disinformazioni. 
Le conseguenti preoccupazio-
ni d’interesse pubblico sono già 
state rappresentate dalla stessa 
A.L:I. alla Procura di Roma con 
specifico esposto-denuncia pena-
le del 12 gennaio di quest’anno, 
che verrà ora integrato con i fatti 
nuovi.  [F.W.]

Le immagini di strutture portuali qui in pagina sono dell’Adriatemi-
nal, che lavora benissimo nel cosiddetto “vuoto2 del Porto Franco Nord, 
trattando 1 milione di tonnellate di Merci varie l’anno. Ma i poolitici 
che appoggiano la speculazione edilizia vorrebbero cacciare da lì anche 
qest’impresa attivissima, per creare loro un deserto totale da sfruttare 
raccontando che lavorano per lo sviluppo di Trieste: vergogna!
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Le indagini di 
Saverio Lodato

Il 17 settembre il Ministro 
dell’interno Anna Maria Cancel-
lieri è stata in visita ufficiale a 
Trieste per la messa a punto dei 
protocolli antimafia. Persona di 
sicura competenza ed affidabili-
tà (a differenza da buona parte 
dei suoi predecessori politici, 
alcuni persino equivoci) Can-
cellieri si è interessata anche 
agli altri problemi cruciali di 
Trieste, a cominciare dal Porto 
Franco internazionale ancora in 
attesa dei decreti attuativi appe-
na sollecitati al Governo dal Se-
nato. Ma la sua visita sottolinea 
essenzialmente l’importanza del 
problema mafioso anche nella 
nostra area geografica apparen-
temente marginale.

Dove invece il problema è 
tutt’altro che esotico e lontano, 
perché questa città di confine 
è risultata coinvolta da decen-
ni non solo nelle infiltrazioni 
mafiose rilevate nel Friuli Ve-
nezia Giulia ed in genere nel 
Nordest italiano (v. La Voce n. 
0 – 18.2.12, p.4: Silenzi anomali 
sulle mafie a Trieste e nel Friu-
li Venezia Giulia), ma anche in 
latenze proprie poco o male in-
dagate (in particolare nei settori 
dell’edilizia, dei rifiuti tossico-
nocivi e del riciclaggio) e nei 
traffici di mafia coperti col Sud 
Est Europa sia prima che duran-
te e dopo la dissoluzione conflit-
tuale della Jugoslavia. 
Ed anche qui nelle classiche 
connessioni italiane inquietan-
ti tra mafia, ambienti pseudo-
massonici e devianze nei servi-
zi. Tutte cose note agli specia-
listi ed ai centri d’intelligence, 
mentre il quotidiano ed i politici 
locali evitano stranamente di ap-
profondirle o addirittura di trat-
tarle, rinforzando l’apparenza 
superficiale illusoria della città 
come un’oasi senza mafie né al-
tre corruzioni rilevanti.
Col risultato che queste rimozio-
ni e coperture locali del proble-
ma impediscono di affrontarlo e 
risolverlo, limitando le possibi-
lità o l’efficacia delle indagini 
giornalistiche, ma anche giudi-
ziarie, rispetto alle città e regioni 
dove il riconoscimento pubblico 

di presenze mafiose brutalmente 
evidenti genera invece forti mo-
vimenti antimafia della società 
civile a supporto di giornalisti e 
magistrati coraggiosi.
Il 16 luglio ne aveva discus-
so a Trieste  un esperto di va-
glia, il collega Saverio Loda-
to, nell’ambito delle iniziative 
pubbliche organizzate da Libera 
e dal SIULP (ma sorprendente-
mente trascurate dal discusso 
quotidiano locale Il Piccolo, v. 
La Voce n. 9, pag.11) nel ven-
tennale delle stragi di Capaci e 
di via D’Amelio in cui vennero 
assassinati Giovanni Falcone, 
Francesca Morvillo, Paolo Bor-
sellino e gli agenti di scorta, tra 
i quali il muggesano Eddie Wal-
ter Cosina, già in forza alla Que-
stura di Trieste

Lodato, che ha iniziato la pro-
fessione nel 1979 al quotidiano 
L’Ora di Palermo, per passare 
poi a L’Unità, è uno dei maggiori 
esperti di questo settore nell’am-
bito del giornalismo italiano ed 
internazionale, con al suo atti-
vo analisi, libri e documenti di 
eccezionale rilievo. Tra i suoi 
libri (editi da Garzanti, Rizzo-
li, Mondadori, Chiarelettere) ri-
cordiamo: Potenti. Sicilia anni 
novanta (1992); Vademecum 
per l’aspirante detenuto (1993); 
C’era una volta la lotta alla ma-
fia, con Attilio Bolzoni (1998); 
Ho ucciso Giovanni Falcone, 
in cui Giovanni Brusca raccon-
ta la sua vita (1999); La mafia 
ha vinto, il libro-testamento di 
Tommaso Buscetta (1999); La 
linea della palma, in cui Andrea 
Camilleri racconta la sua vita 
(2002); Intoccabili, con Marco 
Travaglio (2005), Il ritorno del 
principe, con Roberto Scarpina-
to, 2008; Un inverno italiano. 
Cronache con rabbia 2008-2009, 
con Andrea Camilleri, 2009, 
come Di testa nostra (2010).

Ma al centro della sua attività 
d’inchiesta troviamo l’opera di 
sintesi a sviluppo progressivo, 
avviata nel 1990 con un primo li-
bro intitolato Dieci anni di mafia 
e proseguita per aggiornamenti 
ed integrazioni: 1994 Quindici 

anni di mafia, 2000 Vent’anni di 
mafia, 2004 Trent’anni di ma-
fia, tutti editi con successo da 
Rizzoli. Ora ne è appena usci-
ta la nuovissima edizione Qua-
rant’anni di mafia. Storia di una 
guerra infinita.  

Si tratta di uno studio straordi-
nariamente rigoroso, competente 
ed acuto, centrato sulla storia di 
Cosa Nostra dagli anni Sessanta 
sino alle rivelazioni più recenti 
sulle trattative fra settori dello 
Stato e mafia, con una nuova in-
troduzione, nuovi materiali ed 
un capitolo finale sugli ultimi 
quattro anni di indagini, arresti 
e polemiche. A formare un’ope-
ra in sé enciclopedica, ma agi-
le e coinvolgente che unisce al 
pregio di essere senza censure 
quello di evitare retoriche e fol-
clorismi fuorvianti. Ma offrendo 
diagnosi di straordinaria inci-
sività e chiarezza, come queste 
sue dichiarazioni recentissime a 
Libreriamo.it.

Il suo “Quarant’anni di mafia” 
è un saggio ad aggiornamento 
periodico: perché? 

La prima edizione uscì nel 1990. 
A quei tempi, ormai lontani, 
sembrava che con il primo “maxi 
processo” di Palermo fosse pos-
sibile infliggere a Cosa Nostra 
un colpo decisivo e definitivo. 
Falcone e Borsellino erano an-
cora vivi. Il “pool antimafia” di 
Palermo era diventato lo stru-
mento operativo di una parte 
della magistratura che finalmen-
te non accettava più di convive-
re con la mafia. Il mio libro, che 
dava conto quasi in tempo reale 
di quella stagione terribilmente 
drammatica sotto il profilo del-
la sfida militare delle cosche ma 
anche ricca di speranze, venne 
apprezzato da Giovanni Falcone 
e Paolo Borsellino che lo pre-
sentarono a Roma e Palermo. 
Falcone scrisse anche un’ampia 
recensione su Micromega. Sono 
orgoglioso, ancora oggi, delle 
loro parole di apprezzamento. 
Purtroppo, due anni dopo, la si-
tuazione precipitò. E le stragi di 
Capaci e via D’Amelio mi impo-
sero di riprendere a raccontare 
quella storia che, a quel punto, 
rischiava di diventare infinita. 
Preoccupazione che i fatti   suc-
cessivi confermarono ampia-
mente. 
   
Continuano ad esservi in Ita-
lia relazioni tra ceti criminali 
e classe dirigente?
 
Penso che, mai come in questo 
momento, questa relazione sia 
diventata un intreccio difficilis-
simo da dipanare. Una volta la 
mafia aveva rapporti con la po-
litica, l’economia le istituzioni. 
Oggi, la mafia si è fatta politica, 
mafia e Stato essa stessa. 

Rispetto alle edizioni prece-

denti del libro, il Paese ha fat-
to dei passi in avanti nella lot-
ta alla mafia?
 
Tantissimi. E pochissimi. E non 
sembri un gioco di parole. Lo 
Stato ha dimostrato di saper pe-
santemente ridimensionare Cosa 
Nostra dal punto di vista mili-
tare. Pensiamo, per esempio, 
alla cattura di decine, centinaia 
di latitanti che, per quasi mezzo 
secolo, erano sembrati impren-
dibili. Ai beni sequestrati e con-
fiscati, anche se siamo sempre 
alla punta di un iceberg. Alla 
presa di coscienza di categorie 
che in passato avevano chinato 
la testa, pagato e detto signor-
sì: mi riferisco a commercianti 
e imprenditori soggiogati dal 
pizzo. Al pentitismo mafioso. Si 
potrebbe continuare. Ma oggi la 
mafia ha smesso di sparare pro-
prio perché ha capito che stava 
imboccando, soprattutto con lo 
stragismo, una strada senza ri-
torno. Di fronte a questa mafia, 
riveduta e corretta, pur tuttavia 
presente e insidiosissima, lo 
Stato resta con le mani in mano. 
Ecco perché non si tratta di un 
gioco di parole. 

In passato gli scrittori avevano 
un ruolo sociale rilevante per 
la crescita della cultura e della 
politica correttamednte intesa 
(uno su tutti: Pasolini). Oggi 
mancano i grandi dibattiti e 
confronti tra intellettuali. Da 
cosa dipende? 
 
Pasolini, Sciascia, Calvino guar-
davano l’Italia com’era, e sicco-
me non piaceva loro cercavano 
di inventarsene una migliore… 
Ma con la fine delle ideologie, 
si è finito con il buttare, con 
l’acqua sporca, anche il bam-
bino: tanti intellettuali, come 
la stragrande maggioranza del 
mondo politico, non vanno oltre 
dichiarazioni proclamatorie con-
tro la mafia. Quanto a colpirne 
davvero gli interessi, bé questa 
è tutta un’altra storia… Prova 
ne sia che la mafia, da 150 anni, 
resta dove è. Che si sono succe-
dute, da sessant’anni, una deci-
na di commissioni parlamentari 
d’inchiesta sul fenomeno. Il che 
non accade in nessuna parte del 
mondo. Un’ultima cosa: la poli-
tica, invece che arricchirsi gra-
zie al contributo della cultura, 

l’ha prima blandita e poi len-
tamente prosciugata. In alcuni 
casi, va anche detto, che alcu-
ni intellettuali sono stati pagati 
molto bene…    

Crede che la lettura di libri 
sulla mafia possa favorire in 
Italia una coscienza popolare 
che si opponga alla criminalità 
organizzata?
 
Chi scrive un libro deve avere 
senso della misura. Sarei con-
tento se i miei lettori mi rico-
noscessero una capacità di re-
gistrazione dei fatti che durano, 
in questo caso da 40 anni, ma 
anche una modesta, ma onesta, 
“chiave di lettura” che ho sem-
pre cercato, attraverso tante 
edizioni, di offrire loro. Tocca 
ai politici creare, se lo voglio-
no, i germi di una coscienza 
popolare. Ho però l’impressio-
ne che abbiano altri interessi.        
 
Cosa occorrerebbe fare per 
promuovere la lettura e, più in 
generale, la cultura in Italia?
 
I libri trasmettono valori. Edu-
cano le coscienze. Restituiscono 
la complessità della storia che 
abbiamo alle spalle invitandoci 
a guardare al futuro. Per leggere 
un buon libro occorrono poche 
cose: alcune ore di concentrazio-
ne e una discreta illuminazione. 
Ma leggere significa coltivare la 
memoria. Quella stessa memo-
ria che, quotidianamente, la te-
levisione annichilisce, facendo 
tabula rasa persino di quanto è 
accaduto appena il giorno prima. 
Lo scontro è titanico. E spesso 
sono i libri a battere in ritirata. 
Come si potrebbe fare per capo-
volgere l’esito di questo scon-
tro? Francamente non lo so.   

Come giudica la situazione at-
tuale?
 
Assai delicata sotto il profilo, 
proprio, della lotta alla mafia. I 
magistrati di Palermo cercano di 
venire a capo di una spericolata 
e sordida trattativa fra lo Stato 
e la mafia che iniziò venti anni 
fa. Vengono ostacolati e frena-
ti, piuttosto che incoraggiati. E 
anche ad altissimi livelli. E la 
mafia ringrazia.     



LA VOCE DI TRIESTEVenerdì, 5 ottobre 2012 5AGGIORNAMENTO DELL’INCHIESTE

La crisi Sertubi si trascina sem-
pre più drammaticamente tra 
l’angoscia e la protesta pub-

blica coraggiosa dei suoi quasi 300 
lavoratori, le elusività del padrone-
affittuario attuale della fabbrica, la se-
zione italiana dell’indiana Jindal, e le 
debolezze, inefficienze e noncuranze 
della classe politica locale. Tanto che 
il Vescovo l’ha appena dovuta richia-
mare ai suoi doveri, con diplomazia ma 
anche fermezza.
Lo stesso sta avvenendo col precipitare 
della crisi della Ferriera, che può du-
rare ancora o finir chiusa in qualsiasi 
momento per fondati motivi ambien-
tali ma senza che sia stata predisposta 

nessuna alternativa o tutela seria per i 
lavoratori. E le due crisi sono collega-
te, perché è la Ferriera che fornisce a 
Sertubi la ghisa per produrre le tuba-
ture che sono la sua specialità. In tutto, 
rischiano così di trovarsi da un giorno 
all’altro senza lavoro né alternative, 
cioè alla fame, circa 2000 lavoratori 
tra le due fabbriche e l’indotto, più le 
loro famiglie.  Ma tra i politici pare se 
ne stia interessando con partecipazione 
sensata e concreta soltanto l’assessore 
regionale Sandra Savino, mentre gli 
altri preferiscono dedicarsi alla specu-
lazione edilizia ed Non è però che le 
soluzioni possibili non ci siano: come 
abbiamo già scritto basta attivarsi e co-

ordinare i tempi degli eventi. Il che per 
la Ferriera significa risanare l’impian-
to, o chiuderlo, bonificarlo e riutilizza-
re l’area, reimpiegandone però  subito i 
lavoratori nelle attività nuove. 
Mentre per Sertubi risultano esistere 
da anni anche la possibilità concreta 
e pure i progetti pronti, per renderla 
operativamente ed economicamente 
autonoma dalla Ferriera importando da 
altrove il metallo per le lavorazioni. Ed 
il fatto che gli interlocutori industriali 
e politici mostrino di ignorarlo autoriz-
za i peggiori sospetti. Giustificando, a 
questo punto, anche ricerche di solu-
zioni indipendenti da partiti e sindacati 
di così scarsa efficienza.

    
 

Crisi del lavoro: Sertubi e Ferriera 
le soluzioni ci sarebbero

“Scandalo Coop” in elezioni: oltre un milione di 
euro annui di ammanchi ortofrutta

La Voce ha già spiegato su nu-
meri scorsi ed in rete in cosa 
consista lo “scandalo Coop” 

a Trieste: una dirigenza apparente-
mente inamovibile nonostante pesanti 
passività di gestione, eletta con regole 
antidemocratiche in un sistema so-
cietario lottizzato trasversalmente fra 
politici e partiti, che di fronte a con-
testazioni di soci nega loro di fatto la 
visione dell’registro degli associati, 
resistendo anche ad un ordine del Tri-
bunale, dichiara alla stampa che i suoi 
conti sono stati attestati regolari da 
un’ispezione regionale su cui dà tutta-
vìa informazioni contraddittorie senza 
mostrare il documento, viene appog-
giata egualmente dal sindaco Cosolini 
ed ora si appresta ad andare a nuove 
elezioni senza avere democratizzato il 
regolamento.

Che continua perciò a disporre ancora 
all’art. 2 «Sono eleggibili ad ammini-
stratori i Soci iscritti nel Libro Soci da 
almeno cinque anni e che nell’ultimo 
triennio abbiano svolto una reale at-
tività nell’ambito della Cooperativa, 
purché non esistano per essi le cause 
di ineleggibilità o di decadenza di cui 
all’art. 2362 del Codice Civile». Uno 
strumento dunque autoperpetuazione 
delle dirigenza che si è dimostrato 

efficacissimo, insieme con quelli pra-
tici di raccolta dei voti: è ad esempio 
interessantissimobl’elenco delle in-
numerevoli associazioni bisognose 
beneficate dai dirigenti Coop con 
contributi, dato che assieme alle clas-
siche bocciofile ci sono anche Rotary, 
Tennis Club e simili. Insomma se sei 
già amministratore ci resti, e se sei 
fuori aspetta e spera.

Il risultato è che ora si va appunto a vo-
tare su due liste contrapposte, ammini-
stratori e contestatori, invece della so-
luzione ottimale che sarebbe consistita 
nell’azzeramento del gruppo dirigente 
e nell’andare al voto con nuove regole 
elettorali non preclusive.
Ma anche a livello di inchiesta gior-
nalistica rimangono parecchie cose 
da verificare e scrivere.

Come la natura, amministrazione 
conduzione delle società in cui è sta-
ta spezzettata e lottizzata molta parte 
dell’attività delle Coop, ricavabili da 
semplici visure dei loro atti deposita-
ti al pubblico Registro Imprese della 
Camera di Commercio.
Prendiamo ad esempio la gestione 
ortofrutta, monopolizzata  dalla “Re-
parto 7 srl”, con sede in via Caboto 
7, costituita dalle Coop con operato-

ri e personale del settore a costituire 
sul mercato una sorta di ‘cartello’già 
di per sé discutibile, riservandosi 
però col 40% delle quote il diritto di 
eleggere la maggioranza degli ammi-
nistratori, ed affidandola al noto ex 
potentato socialista craxiano Augusto 
Seghene.

Si occupa degli acquisti e delle for-
niture ortofrutticoli, ha come unico 
cliente, di cui è fornitore esclusivo, 
le stesse Coop, ovvero i loro 42 punti 
vendita, ed ha iniziato l’attività di fat-
to alla fine del 2008.

E se andiamo a leggere con attenzione 
il suo verbale di assemblea ordinaria 
del 13 aprile 2012 per l’approvazione 
del bilancio 2011, scopriamo a pagi-
na 27 che “Per l’anno 2011 sono stati 
rilevati ammanchi sulla merce con-
segnata alle Cooperative Operaie di 
Trieste, Istria e Friuli nella misura 
dell’8,28%. Con il termine ammanchi 
si intende la differenza tra il valore 
della merce consegnata al punto ven-
dita e quello della merce realmente 
venduta. Il primo dato (consegnato) 
viene ricavato dalle fatture di ven-
dita emesse dalla Reparto 7, il se-
condo (incassato) viene comunicato 
dal C.E.D. [centro elaborazione dati, 

ndr.] delle Cooperative Operaie, sul-
la base dei dati provenienti dalle sin-
gole casse di ogni punto vendita”.
Il dato percentuale di questi amman-
chi di generi ortofrutticoli – che col-
piscono quindi le Coop e non Reparto 
7 –  è già ingente, come tale non può 
essere ragionevolmente spiegato con 
furti da parte di clienti, e non appare 
costituito da scarti (l’avrebbero det-
to), comunque eccessivi perché se-
condo prassi commerciale ed azien-
dale corretta la merce fornita dalla 
Reparto 7 ai punti vendita dev’essere 
di qualità, freschezza e condizioni tali 
da poter essere venduta senza scarto, 
ed in quantità calcolata per non ec-
cedere il fabbisogno entro i tempi di 
scadenza del prodotto.

Ma siccome la “Reparto 7” nel 2011 
ha fornito alle Coop complessivamente 
oltre 11 milioni e 300 mila di euro di 
ortofrutta secondo le fatture di vendi-
ta, se non andiamo errati l’8, 28 % di 
ammanco corrisponderebbe ad oltre 
1 milione di euro sul fatturato, e se al 
prezzo di acquisto aggiungiamo l’utile 
presumibile di vendita delle Coop arri-
viamo almeno oltre il 1 milione e mez-
zo al prezzo, appunto, di vendita.

Nessuno se ne è accorto od ha trova-

to la cosa strana, e ritenuto necessario 
indagarla e chiarirla? In un’intervista 
recente, dopo la decisione delle Coop 
di perseguire con durezza abnorme, 
spietata e scandalosa una pensionata 
povera di 77 colta a rubare per fame 
due arance e due bistecchine, poi pure 
pagate, il presidente Marchetti si è 
giustificato dichiarando che le Coop 
subiscono ogni anno furti di merce dai 
punti vendita per 3 milioni di euro, pari 
al 3% del fatturato. 
A parte i commenti possibili su questa 
dichiarazione e cifra, non siamo dun-
que all’8,28% degli “ammanchi” di or-
tofrutta. Che rimangono dunque senza 
spiegazione, e se inclusi nei 3 milioni 
significherebbero che metà dell’asserita 
cifra complessiva dei furti riguardereb-
be frutta e verdura, e l’altra metà tutti 
gli altri generi anche meno pesanti ed 
ingombranti, e più facili da nascondere 
addosso o tra merce pagata. E per ruba-
re un milione e mezzo di euro di valore 
in ortofrutta l’anno da tot punti vendita 
occorrerebbe l’attività pressoché conti-
nua di una schiera di ladri organizzata 
con sacchi e carriole.

Sarebbe dunque il caso che gli ammi-
nistratori di Coop e “Reparto 7” desse-
ro delle spiegazioni anche su questo.   
[PGP]

Dai bilanci 2011 della Reparto 7 srl, amministrata da Augusto Seghene

E così il remissivo Consiglio comuna-
le di Trieste ha approvato a maggio-
ranza, sinistre incluse, la fusione di 

AcegasApS in Hera. Chiunque abbia appro-
fondito il problema AcegasAps al di là delle 
cortine fumogene del Piccolo, o semplice-
mente letto le nostre inchieste a stampa ed 
in rete, o seguito le iniziative di denuncia 
dei consiglieri comunali della lista 5 Stelle, 
Menis e Patuanelli, sa che la cessione copre 

in realtà un passivo altrimenti insanabile da 
mezzo miliardo di euro.

Accumulato dalla gestione di centrodestra 
Paniccia, insediata e protetta dalle omolo-
ghe amministrazioni Dipiazza ed ora coper-
ta dall’incredibile amministrazione del suo 
successore di centrosinistra Cosolini, votata 
per cambiare e rivelatasi invece una fabbrica 
complice di toppe e coperchi per le malefat-
te dei predecessori, per lo più già condivise 
nei precedenti ruoli di opposizione morbida-
mente complice, perciò non poco sospetti.

Ma eravamo già preparati alle farse propa-
gandistiche, sulla stampa ed in Consiglio, 
di sindaco, giunta e gregge di maggioranza 
sulla magnifica e convenienza di un’opera-
zione che defrauda defiitivamente Trieste 

del possesso e del controllo della sua azien-
da di forniture acqua, luce e gas, consegnata 
sana ed efficiente alla dall’amministrazione 
Illy, per sciocca ideologia ‘liberista’ senza 
obbligo di legge, ad una privatizzazione che 
poi col centrodestra Dipiazza l’ha affondata 
nei debiti e nelle inefficienze, facendola ora 
liquidare di fatto al centrosinstra dell’illya-
no Cosolini.

Quello che non ci si aspettava era la farsa 
dei sindacati che per giustificare davanti 
agli iscritti ed all’opinione pubblica il pro-
prio cedimento collusivo totale sono andati 
a farsi rilasciare dal sindaco tutta una serie 
di “garanzie” politiche, sbandierandole poi 
sulla stampa. Come avevano già fatto in tono 
minore con Illy per mollare anni fa sulla pri-
vatizzazione poi rivelatasi rovinosa. E nono-

stante sia siano dovuti rendere conto già da 
allora che essendo appunto politiche quelle 
garanzie non potevano impegnare poi la so-
cietà privata, né l’orientamento amministra-
zioni comunali successive. Ed ancor meno 
nella condizione attuale in cui al Comune 
rimarrà una quota societaria minimale.

Erano e rimangono dunque “garanzie” da 
farsa, che valgono, per dirlo eleganti e non 
scurrili, la carta sui cui sono scritte. Ma 
questo  significa che è altrettale il valore 
di questo genere di difese sindacali sostan-
zialmente asservite ad ambienti di partito e 
maggioranze politiche. Sulla pelle, alla fine, 
proprio dei lavoratori e delle categorie so-
ciali più deboli. E sarà bene incominciare a 
riflettere seriamente sui rimedi. [V.B.]

Farsa politico-sindacale sulla “fusione” AcegasAps - Hera



LA VOCE DI TRIESTE Venerdì, 5 ottobre 20126 ETICA E SOCIETA’

Abraham Joshua Heschel:
la scuola e l’educazione interiore

(tratto da: Il canto della libertà, Qiqajon, Magnano 1999)
seconda parte

(segue da La Voce n. 12)

Ciascuno di noi presto o tardi si 
trova a confronto con i proble-
mi ultimi. In che modo posso rap-
portare la mia vita alla fonte del 
senso ultimo? Perché esisto e qual 
è lo scopo ultimo della mia esi-
stenza? Posso dire che considero 
la mia vita estremamente prezio-
sa? Oppure questa mia vita non è 
altro che una cifra statistica? Un 
dato di fatto scientifico? O la vita 
è simbolo di Dio, è opportunità 
drammatica? Abbiamo scoperto, 
in questi nostri giorni, la serietà 
terrificante della storia umana, la 
gravità enorme della storia umana. 
Il problema dell’uomo è più serio 
di quanto fossero in grado di capi-
re le generazioni passate.

La mente religiosa non ha avuto 
bisogno di aspettare la bomba ato-
mica per imparare che la vita è una 
faccenda di estrema serietà. [...] 
Come dovremmo vivere, secondo 
modalità compatibili con il nostro 
essere a somiglianza di Dio? Che 
cosa vedo quando guardo un esse-
re umano? Che cosa vedo quando 
mi trovo di fronte ai miei uditori? 
In quale modo è possibile conser-
vare la sensibilità al miracolo e al 
mistero proprio in momenti simi-
li? Come non profanare il gesto 
di attenzione che devo a ciascuno 
degli esseri umani che mi stanno 
dinanzi?

[...] La religione inizia là dove la 
filosofia ha esaurito il suo com-
pito. Senza educazione religiosa 
l’educazione generale può finire 
con la banalizzazione dell’uomo. 
Le nostre scuole devono impe-
gnarsi a porre l’educazione reli-
giosa entro un sistema di riferi-
mento ai problemi fondamentali 
dell’esistenza.

Come fare luce nel caos interio-
re? Come semplificare l’io?

Noi tutti siamo chiamati a vive-
re in due ambiti, quello sociale e 
quello privato. Per sopravvivere 
nella società dobbiamo cresce-
re robusti nel privato. La fede in 
Dio presuppone la consapevolezza 
della presenza di Dio. Implica non 
solo un atteggiamento verso il sa-
cro, ma anche un modo di rappor-
tarsi alla quotidianità.

Il tempio di Dio è un santuario 
senza pareti. Se il santuario è 
ovunque, allora da qualche par-
te possiamo avvertire la presenza 
dell’arca o dell’altare. Le nostre 
scuole devono riuscire a fare quel-
lo che le scuole senza religione 
non sono in grado di realizzare: 
comunicare allo studente il senso 
dello stupore e del mistero di es-
sere vivo, il senso della gratitudi-
ne oltre che la consapevolezza di 
essere significante, la consapevo-
lezza della sacralità nel tempo, la 
capacità della celebrazione [...].

Nel nostro impegno educativo 
dobbiamo saper affrontare i pro-
blemi fondamentali dell’esistenza: 
come far luce nel caos interiore? 
Come semplificare l’io?

La maggior parte delle persone 
sono afflitte da problemi illusori. 
Non si rendono conto di ciò che 
veramente le affligge, né di ciò 
che in ultima analisi è in gioco 
nella vita umana. Le nostre pro-
spettive più profonde originano 
dall’incontro con una realtà che è 
più grande di noi.

L’educazione religiosa aggiunge 
una dimensione nuova d’indivi-
duo, una dimensione in cui egli 
è esposto e risponde al significa-
to divino [...]. Quello che l’uomo 
pensa di se stesso, della società, 
dell’umanità, determina il suo 
modo di prendere decisioni. Sen-
za la consapevolezza ultima della 
dignità della vita, della gloria tra-
scendente della giustizia e della 
compassione, della serietà e signi-
ficazione ultima della libertà e del-
la responsabilità, noi falliremo.

La vita, nella sua totalità, nei suoi 
giorni, settimane, anni, l’intera 
vita deve avere una forma, una 
compaginazione, un suo colore e 
una sua qualità. Occorre imparare 
a vedere la vita non come esisten-
za spezzettata, ma nel suo insieme. 
Per ciascun individuo la sua vita 
non ha precedenti, è incomparabi-
le, infinitamente preziosa. Ciascu-
na esistenza è intrisa di bene e ha 
bisogno di trovare una forma ade-
guata nella quale esprimersi.

Il nostro interesse centrale dovreb-
be essere l’immortalità dell’anima. 
Intendo con questa espressione 
l’immortalità dell’anima mentre il 

corpo è ancora vivo. Alcuni esseri 
umani muoiono molto prima dei 
loro corpi. Il compito primario 
della religione consiste nel ricor-
dare che l’uomo ha un’anima, che 
la comunità ha un’anima.  Non sia-
mo forse testimoni di come intere 
nazioni abbiano perso l’anima? Il 
modo migliore per svendere l’ani-
ma è ignorare lo spirito.

Bisogna guadagnarsi la vita anche 
spiritualmente, non solo material-
mente. [...] L’uomo sa più di quan-
to capisca. Avverte più di quanto 
sia capace di dire. Ridurre la co-
noscenza alla capacità di com-
prensione vuol due ridicolizzare 
la nostra intelligenza. Sostenere 
che siamo in grado di capire tutto 
quello di cui veniamo a conoscen-
za, che siamo in grado di esprime-
re tutto quello che sentiamo, è da 
idioti. La perplessità intellettuale, 
la consapevolezza della nostra in-
capacità di dire quello che sentia-
mo, è il prerequisito dell’intelli-
genza.

Favorire la profondità della con-
sapevolezza, una vera apertura 
della mente e dei sensi al dato di 
fatto, è per noi vitale come I’ini-
ziazione all’arte della spiegazione 
e dell’espressione. È importante 
per le nostre vite spiegare le espe-
rienze; ma è altrettanto importante 
per noi sapere che le esperienze 
spiegano le nostre esistenze. Pos-
siamo fare esperienza dei valo-
ri spirituali in atti di amore e di 
compassione, in gesti voluti dal 
rito, nella ricerca della verità, in 
momenti di percezione del mistero 
della vita.

Ovviamente, i valori spirituali 
sono delicati, preziosi e intangibi-
li. Non possono essere né misurati 
né descritti con chiarezza e preci-
sione. E tuttavia gli atteggiamenti 
spirituali possono essere evocati e 
favoriti, la personalità può essere 
positivamente condizionata, la ge-
nerosità e il rispetto reverenziale 
possono essere coltivati. Noi cer-
chiamo di esprimere la realtà in 
termini di cifre matematiche e di 
generalizzazioni concettuali. L’ar-
tista sa che il volto di una persona, 
ad esempio, rappresenta un’imma-
gine la cui complessità e unicità 
non possono essere catturate dal 
linguaggio della scienza. Ciò che 
l’artista comunica nel linguaggio 

del colore, della plasticità, della 
luce, della forma, del suono,
va oltre la capacità di generaliz-
zazione e di concettualizzazione. 
[...]. Cerchiamo di esprimere con 
atti concreti ciò che non può esse-
re catturato con le parole.

Nella tradizione ebraica è di estre-
ma importanza la centralità spiri-
tuale della parola. Le prospettive 
profonde e il potere spirituale di 
oltre trenta secoli non sono conte-
nuti nel colore o nella forma pla-
stica, ma nella parola. Tali depositi 
resteranno sotto chiave, i pensieri 
che essi contengono rimarranno 
al di fuori della nostra portata, se 
non ci accostiamo a essi con l’ani-
ma e il cuore, con l’intelligenza e 
l’immaginazione. Le grandi parole 
contenute nella Bibbia e nel Libro 
di preghiera sono gioielli che non 
devono essere barattati solo per la 
nostra incapacità di valutarli ade-
guatamente. Le parole sono ricet-
tacoli dello spirito. Solo dopo che 
abbiamo acceso la luce nelle pa-
role siamo in grado di guardare ai 
tesori che esse contengono. Solo 
dopo che siamo penetrati dentro a 
una parola diventiamo consapevo-
li delle ricchezze contenute nelle 
nostre anime.

La filosofia dell’educazione 
dell’uomo è determinata dalla fi-
losofia della natura dell’uomo. 
La filosofia dell’educazione oggi 
prevalente parte dal presupposto 
che l’uomo e il suo destino deb-
bono essere pensati in termini di 
interessi e bisogni. Personalmen-
te sostengo che se continuiamo a 
nutrire tale prospettiva, l’educa-
zione è destinata a fallire. Questa 
posizione è un aspetto di un modo 
di pensare che tende ad appiattire 
le cose. Trattiamo gli essere umani 
come se non avessero profondità, 
come se il mondo avesse solo due 
dimensioni. 

Abbiamo sviluppato un senso del-
le potenzialità insite nel mondo, 
abbiamo sviluppato un senso della 
sua bellezza; sappiamo come usare 
le energie della materia, sappiamo 
che l’universo non è qui per noi; 
non esiste per compiacere il no-
stro io. In pratica però ci compor-
tiamo come se lo scopo dell’uni-
verso fosse di soddisfare i nostri 
interessi e bisogni. Ma una vita 
senza esigenze poste alla mente, al 

cuore, al corpo e d’anima, una vita 
senza il continuo sforzo intellet-
tuale, non fa che esprimere la ro-
vina della cultura. Non dobbiamo 
restare fattorini delle mode di ieri; 
non è nostro compito imbalsamare 
cliché conclamati e ricorrenti.

Un’adeguata filosofia dell’educa-
zione deve cercare di capirne gli 
obiettivi sia in termini di mete che 
in termini di bisogni, sia in termini 
di valori che in termini di interes-
si e desideri. La tradizione ebraica 
insiste sul fatto che non dobbiamo 
né resistere a priori ai desideri né 
svilirli. Ben lungi dall’opporsi ai 
bisogni legittimi, essa considera i 
bisogni legittimi come opportunità 
spirituali. Cerca di insegnarci non 
solo a soddisfare i desideri, ma an-
che ad andare oltre a essi.

L’errore o l’idolatria consistono 
nell’idolatrare i bisogni, nel tra-
sformare le necessità in fini. Come 
ho avuto modo di dire altrove, 
l’obiettivo è di trasformare i fini 
in bisogni. [...] Tutti i bisogni sono 
unilaterali. Quando siamo affama-
ti abbiamo bisogno di cibo, ma il 
cibo non ha bisogno di essere con-
sumato. Le cose belle attirano le 
nostre menti, sentiamo il bisogno 
di percepirle, ma esse non sentono 
il bisogno di percepire noi. In que-
sta unilateralità si trova imprigio-
nata la maggior parte della nostra 
esistenza. Provate ad analizzare 
la mente di una persona normale 
e troverete che essa è dominata 
dallo sforzo di ritagliare la realtà 
a misura dell’io, come se il mondo 
esistesse allo scopo di soddisfare 
l’io di una persona.

La religione inizia con la certez-
za che a noi è richiesto qualcosa, 
che ci sono obiettivi che hanno 
bisogno di noi. Diversamente da 
altri valori, i fini morali e religiosi 
suscitano in noi un senso di obbli-
go. Si presentano come compiti 
piuttosto che come oggetti di per-
cezione. Così l’esistenza religiosa 
consiste nel servire fini o “valo-
ri” che hanno bisogno di noi. Per 
generazioni i filosofi si sono con-
frontati con il problema dei valori. 
Nel nostro tempo è stata raggiunta 
la conclusione che non siamo in 
grado di formulare in linguaggio 
corretto la questione: “Che cos’è 
un valore?”.

Concludiamo qui, su due pagine per l’im-
portanza del testo, la nostra rassegna di passi 
essenziali delle riflessioni sull’educazione 
interiore (cosa diversa dall’istruzione) pro-
poste dalla mente e dallo spirito straordinario 
di Abraham Joshua Heschel, con riferimento 
alla scuola ebraica ma evidente valore uni-
versale. 
Riagganciandoci ora alla prima parte con 
la domanda conclusiva sulla fonte del sen-
so ultimo della vita, al quale si collegano la 
percezione ed il senso dell’Assoluto, cioè 
dell’Ignoto che diciamo meta-fisico perché 
sovrasta ed include le dimensioni di perce-
zione fisica, o più esattamente psico-fisica.
Che viene rappresentato perciò nella religio-

ne ebraica, e da essa nella dottrina essenziale 
cristiana ed in quella islamica, come l’entità 
complessiva suprema che come tale sfugge 
nomi e definizioni, ed è approssimabile sol-
tanto intuitivamente con l’appellativo di “co-
lui che è”: Jhwh, Allah. Al quale va perciò 
riferito, anche il significato da attribuire nelle 
lingue occidentali all’appellativo cristiano 
corrente Dio (Deus, Bog, Gott, God, ecc.) 
altrimenti non equivalente perché venne trat-
to dai differenti linguaggi del politeismo che 
il cristianesimo trovò più semplice superare 
ed assorbire riducendone la pluralità di dei 
e idoli ad uno, invece di tentar di introdurre 
in quel mondo di rappresentazioni materiali 
degli aspetti del sacro il concetto dell’Entità 

totale irrappresentabile.
Senza dimenticare, inoltre, anche per com-
prendere il pensiero di Heschel, che la natura 
originaria della religione ebraica, come del 
cristianesimo e dell’islàm che vi hanno ma-
trice, non è quella di un apparato teologico 
più o meno complesso, ma di un culto sempli-
ce e lineare di percezione spirituale dell’Ente 
assoluto, e di legame (religio) cosciente con 
esso attraverso atti rituali che significano il 
rendimento di grazie per la vita e la sussi-
stenza che ci sono in e da esso assegnate. E 
secondo un concetto di anima che significa 
altrettanto semplicemente la nostra parte 
individuale di quell’assoluto meta-fisico. 
[Mag.]
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Che cos’è un valore?

Quelli tra di noi che pensano 
all’esistenza umana nella pro-
spettiva della tradizione biblica 
staranno attenti a non separare il 
concetto dei valori dal concetto 
delle azioni. I valori presi in se 
stessi sono atemporali, disincarna-
ti, staccati sia da Dio che dall’uo-
mo. Tuttavia i valori non vagano 
nel vuoto. Possono essere pensati 
soltanto in termini di qualcosa che 
accade o che si sta facendo, che si 
sta mettendo in pratica; non sono 
oggetto della riflessione, ma sfida 
alla quale dobbiamo rispondere.

Non c’è mai stato un tempo in cui 
il bisogno di esprimere se stessi 
sia stato tanto sottolineato. D’al-
tro canto non c’è mai stato un tem-
po in cui la capacità di esprimersi 
sia stata rara come oggi. Se l’au-
toespressione è l’obiettivo unico, 
esso non sarà mai raggiunto. L’io 
ci guadagna perdendosi nella con-
templazione della realtà al di fuori 
di lui, nella contemplazione del 
mondo, ad esempio. L’autoespres-
sione dipende dall’attaccamento 
dell’io a quanto è più grande di 
lui.

Senza una serena preparazione 
interiore non c’è né libertà né 
autentica espressione di sé. Dob-
biamo coltivare momenti di silen-
zio se vogliamo produrre anche 
solo un momento di espressione 
genuina. Dobbiamo portare molti 
pesi per aver la forza di realizzare 
anche un solo atto di libertà.

Qual è l’ideale della formazione 
religiosa?

Uno dei suoi obiettivi è fornire 
norme, scopo, significato, orien-
tamento e profondità a quello 
che potrebbe essere considerato 
uno degli ideali dell’educazione 
in generale: lo sviluppo ottima-
le dell’individuo. Questo ideale 
del massimo sviluppo possibile 
dell’individuo va posto entro il 
contesto dei valori religiosi. L’in-
dividuo non è visto isolatamente 
bensì in rapporto a Dio ed è sog-
getto alle norme che tale rapporto 
implica.

[...] come è importante per una 
persona scegliere un obiettivo par-
ticolare per la sua esistenza, quale 
può essere la realizzazione, cosi è 
importante per lei vivere nella con-
sapevolezza di un significato che 
trascende tutti gli obiettivi partico-
lari, la fedeltà al quale in definiti-
va è ancor più rilevante che non il 
successo o il fallimento nel perse-
guire questo obiettivo particolare.

Considerare l’ideale dello svilup-
po della personalità come il fine 
esclusivo dell’educazione è da un 
lato una semplificazione eccessiva 
e dall’altro una distorsione. Ogni 
individuo ha più personalità, come 
ha fatto notare William James. 
L’individuo è figlio nel rapporto 
con sua madre, studente nel rap-
porto con il suo insegnante, amante 
nel rapporto con la moglie, impie-
gato con il suo datore di lavoro, ed 
è capo per coloro che lavorano per 
lui. Resta il problema se lo svilup-
po pieno della personalità sia au-
spicabile o possibile. Ci possono 
essere aspetti della personalità di 
un individuo che non meritano di 
essere sviluppati pienamente.

Come uno degli obiettivi principa-
li dell’addestramento scientifico e 
professionale è di garantire il con-
trollo sulla natura e fornire una 
competenza adeguata nella pro-
fessione, cosi uno degli obiettivi 
principali dell’iniziazione reli-
giosa è di inculcare l’importanza 
dell’autocontrollo e di far capire 
la portata del fatto che ciascuno ha 
una sua vocazione personale.

Aiutare il singolo a soddisfare le 
esigenze e gli impulsi dello svi-
luppo personale vuol dire operare 
secondo la legge della vita. Ma 
tale aiuto non può essere dato alla 
cieca. Occorrerà piuttosto tenere in 
massima considerazione un orien-
tamento di fondo e un senso supe-
riore. Il significato di una persona 
è irrilevante se non è rapportato a 
un significato transpersonale.

Così l’educazione religiosa pre-
sume che vi siano altri obiet-
tivi oltre a quello dello sviluppo 
dell’individuo, alcuni dei quali 
sono personali, mentre altri vanno 
al di là dell’esistenza della perso-
na.

L’educazione religiosa deve rico-
noscere la dialettica delle situa-
zioni umane concrete, prestare 
attenzione sia all’individuo che al 
popolo, sia alla disciplina che alla 
spontaneità, sia ai principi che agli 
esempi concreti, sia all’interiorità 
che alla realtà esterna, sia agli ide-
ali che agli accadimenti.

Non c’è conoscenza senza rispet-
to reverenziale. Non c’è compren-
sione senza amore. Pensata senza 
un interesse, un’idea che non pas-
sa attraverso la verifica della vita 
resta una mezza verità.

La verità è coltivare la pietà intel-
lettuale oltre che l’osservanza ri-
tuale, la quiete insieme alla disci-
plina, l’importanza della pazienza 
come modalità di ascolto, il rifiuto 

della compiacenza  e della pre-
sunzione, la necessità vitale della 
crescita interiore, la costruzione di 
responsabilità, il coinvolgimento 
attivo nell’aiutare il prossimo, il 
senso di autenticità. 

[...] Temere che manchiamo di 
sensibilità di fronte alla situazione 
di una persona povera - e ogni per-
sona umana è povera - è il banco 
di prova più importante per capi-
re se abbiamo il timore di Dio. Il 
rispetto reverenziale per Dio im-
plica un rispetto reverenziale per 
l’uomo. 

Stiamo attraversando una delle 
grandi ore della storia. I falsi dèi 
stanno sgretolandosi e i cuori sono 
affamati della voce di Dio. Ma la 
voce è stata soffocata. Per ricattu-
rarne l’eco dobbiamo essere onesti 
nella nostra disponibilità ad ascol-
tare, liberi da pregiudizi nella no-
stra prontezza a capire.

La fede nella consapevolezza di 
essere coinvolti nel mistero di Dio 
e dell’uomo non è la stessa cosa 
dell’accettazione di formulazio-
ni definitive di articoli del credo. 
Anche colui che si - sforza sempli-
cemente di raggiungere la fede nel 
Dio vivente è sulla soglia di essa. 
Il banco di prova è l’onestà e la 
quiete.

Il nostro errore consiste nel non 
riuscire a capire che il credo sen-
za la fede è come un corpo senza 
cuore. Come la fede può diventa-
re cieca, crudele e feroce, così il 
credo può diventare gretto, sterile 
e sordo. [...] l’allontanamento dal 
credo non significa necessaria-
mente la perdita della fede.

[...] Tale fede non è una conqui-
sta facile, e non è nemmeno una 
conquista certa. Né è un atteggia-
mento che si acquisisce una volta 
per tutte. Basta un momento per 
generare un gesto di fiducia in un 
idolo. Occorrono anni e anni per 
raggiungere l’attaccamento a Dio. 
Occorre sforzo, vitalità, tensione, 
preparazione. Tale attaccamento 
cresce nella consapevolezza del 
mistero, nella preghiera, in azioni 
che trascendono i bisogno egoisti-
ci. Cresce lungo tutta l’esistenza 
per esplodere in momenti singo-
li. La fede implica la lotta per 
la fede. Non è mai una meta rag-
giunta; è un essere continuamente 
in cammino, è lo sforzo dell’uomo 
per uscire dalla propria insensi-
bilità. La fede s’accompagna alla 
scoperta di essere necessari, di 
avere una vocazione, di essere ri-
chiesti. 

Sulla natura e l’inizio della fede

La fede non nasce alla maniera di 
una successione di ragionamenti 
che ubbidiscono alla logica: primo 
l’idea di Dio; secondo la proposi-
zione che egli è; e terzo l’assenso 
a tale proposizione. Né è vero che 
dobbiamo risolvere tutti i nostri 
dubbi prima di poter conseguire la 
fede. [...] La fede inizia dal senso 
di sconcerto, nell’essere sopraffat-
ti, nell’essere tacitati.

Ecco quello che dobbiamo fare: 
scavare a fatica momenti di intel-
lezione nelle tenebrose catacombe 
della routine quotidiana. Chi cerca 
Dio perché s’adatti alla sua astu-
zia, perché plachi la sua vanità, 
perché soddisfi le sue curiosità, 
alla fine troverà un fantasma pro-
dotto dalla sua immaginazione. 
Chi esce a cercare Dio su un ponte 
di dimostrazioni astratte, arriverà 
a un castello costruito nell’aria. 
Solo un ponte fatto di vita, di ge-
sti di compassione, di momenti di 
stupore, di momenti di rispetto re-
verenziale, ci condurrà a una com-
prensione di che cosa ha da dire 
la fede.

[...] La questione centrale non è 
la decisione dell’uomo di espri-
mere un riconoscimento formale 
dell’esistenza di Dio, ma la com-
prensione della nostra importan-
za nel disegno di Dio; non prova-
re che Dio esiste, ma provare che 
l’uomo non è morto; non mettere 
alla prova Dio, ma mettere alla 
prova noi stessi. Lo scopo della 
fede non è di soddisfare la curiosi-
tà o riempire un vuoto umano, ma 
di confrontare l’uomo con una 
sfida sublime [...].

Che cosa ci renderà degni della 
fede? Che cosa ci darà la forza di 
pregare? 

[...] La religione inizia con un 
gesto di rottura [...]. E prosegue 
in scelte di non conformità all’ido-
latria. [...] La vita religiosa non 
è solo una faccenda privata. La 
nostra vita è un movimento nella 
sinfonia delle epoche. [...] Tutte le 
generazioni sono presenti in cia-
scuna generazione. [...].

Si potrebbe e dovrebbe fare qual-
cosa di fondamentale per lo svi-
luppo della sensibilità spirituale. 
Vi sono determinati prerequisiti 
dell’esistenza spirituale, determi-
nate prospettive, atteggiamenti ed 
emozioni, dalle quali l’esistenza 
spirituale dipende e che sono con-
trassegni tipici della dignità uma-
na. Semplificando si potrebbe dire 
che gli obiettivi dell’educazione 

religiosa [...] sono due: l’appren-
dimento e la sensibilità. Chi è pri-
vo di sensibilità è incapace di ne-
gazione di sé; chi non sa dedicarsi 
all’apprendimento è incapace di 
pietà.

La fede non nasce dal nulla. Vi 
sono elementi che precedono l’im-
pegno religioso, atti che accadono 
nelle profondità della persona, mo-
menti che sospingono a cercare la 
fede a tastoni: il senso del miraco-
lo e del mistero, del rispetto sacro 
e dello stupore radicale, la fallacia 
della convenienza elevata a crite-
rio assoluto, la natura demoniaca 
dell’idea errata di sovranità nutri-
ta dall’uomo, l’apertura alla storia, 
l’interesse per il significato ultimo 
dell’esistenza, l’importanza vitale 
dell’interiorità, la consapevolezza 
del fatto che alla fine l’uomo deve 
rendere conto di sé [...].

Lasciatemi concludere con un 
racconto riportato in un libro 
ebraico del XVIII secolo. 
C’era un giovane che voleva 
diventare fabbro. Si fece ap-
prendista di un fabbro e imparò 
tutte le tecniche del mestiere: 
come impugnare le tenaglie, 
come sollevare la mazza, come 
battere sull’incudine, come 
ravvivare il fuoco con il manti-
ce. Terminato il periodo di ap-
prendistato, fu chiamato a lavo-
rare in una fucina del palazzo 
reale. Ma la soddisfazione del 
giovane finì presto quando si 
accorse che non era riuscito ad 
imparare come far scoccare la 
scintilla. Tutte le sue capacità e 
abilità nel maneggiare gli stru-
menti non gli furono di alcun 
giovamento. 

Personalmente, non di rado pro-
vo confusione nel vedere che - 
proprio come quell’apprendista 
- conosco i fatti e conosco le 
tecniche, ma non ho impara-
to a far scoccare la scintilla. 
Concludo  perciò esprimendo 
l’auspicio che ciascuno di voi, 
che lavorate nella fucina rea-
le dell’educazione, sia in gra-
do di far scoccare la scintilla . 
[A.J.H.]
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C hissà se, come vuole la leggenda, i Turchi nell’ 
autunno del 1683 fuggendo disordinatamente 
da Vienna, e poi da Belgrado inseguiti da So-

bielski e dai suoi Ussari, ed abbandonando oltre alle 
loro vite anche il loro celebri ottoni militari, trombe 
soprattutto, immaginarono sia pur lontanamente cosa 
combinavano lasciando in mano ai Serbi tutti quegli 
strumenti a fiato...

Partenza a mezzanotte, da Trieste, pullman di Postumia, 
equipaggio eterogeneo, siamo 40 persone: triestini, ve-
ronesi e mantovani accomunati dall’ entusiasmo per 
il genere “balkan”, organizzatore e leader indiscusso 
Aleksander Saša “rustiko”, ristoratore serbo da decenni 
a Trieste.

Nell’ oceano pannonico danubiano, solita benedetta ir-
razionalità balcanica, dappertutto case nella pianura che 
non vedranno mai malte esterne, con i mattoni a vista 
e gli immancabili poggioli senza balaustra; nella pia-
nura croata, un immenso auto grill dove ti aspetti ogni 
bendiddio, ma dentro c’ è solo un inserviente ed una 
macchinetta da caffè; confine croato/serbo, fila d’ altri 
tempi, Croati con poca voglia di controllarci tutti 40, 
bastano 10 passaporti/carte d’identità e due birre per la-
sciarci passare...

Velocità rigorosamente di 110 chilometri all’ora, un 
eternità...arriviamo alla periferia di Belgrado dopo 9 
ore, bene siamo arrivati! Macchè, c’ è da coprire ancora 
una distanza pari a Trieste-Verona tutta su una strada 
che noi chiameremmo “provinciale”; quindi Trieste – 
Guča: 14 ore...ma come facevano i partigiani jugosla-
vi a mantenere i collegamenti su distanze simili, dalla 
Grecia al Triglav, dall’ Ungheria a Spalato, con le vie 
di comunicazione controllate dalle forze strapotenti 
dell’Asse? 

Gli alloggi sono piccole casette di legno in un paesaggio 
collinare da fiaba, a 7 km dall’ epicentro di un qualcosa 
che occorre davvero vivere di persona per apprezzare, 
una festa sterminata neppure immaginabile.

La cittadina di Guča si trova nella Serbia centrale, nell’ 
area di Dragačevo ed il primo festival di suonatori di 
trombe vi fu organizzato il 14 ottobre 1961 all’ entrata 
della chiesa del Santi Arcangelo Mihail e Gavrilo, ed 
all’ epoca si trattava di un festival piuttosto modesto.

Alle 16 chiamiamo un taxi per raggiungere il centro 
della cittadina; la macchina ha il parabrezza frantuma-
to, ma non c’ è problema, si conoscono tutti, i poliziotti 
salutano il taxi driver che esige, per 10 euro, di portarci 
nel centro perfetto dell’ indiscussa capitale musicale dei 
Balcani, la piazza con la statua in bronzo del Suonatore 
di tromba.

L’ atmosfera è di gioia allo stato puro, un’ allegria da 
noi ormai sconosciuta, è un un incrocio fra il carneva-
le di Rio e i riti dionisiaci dell’antica Grecia. Ma Guča 
ha una sua totale originalità, un’identità marcata che è 
quella balcanica e soprattutto serba, una forza coinvol-
gente che ti travolge, e non te l’ aspetti; gioia, energia 
positiva e spontaneità d’animo. 

Bancarelle stracolme di ogni cosa, migliaia di magliette 
“opere d’ arte” con stampati i volti di Josip Broz Tito 

Da Trieste a Guča 2012
Una settimana d’immersione nel festival degli ottoni balcanici

MUSICA - GUčA
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e Draža Mihajlović, leader cetnico giustiziato proprio 
dai partigiani vincitori nel 1946, ma qui, a modo loro, 
entrambi icone della Jugoslavia/Grande Serbia, da sfog-
giare riaccomunati nel nome della forza riunificatrice 
della Musica. Quasi tutti sono vestiti in stile militaresco, 
“bustina” d’ obbligo, alcuni hanno la tenuta completa 
dell’esercito serbo, altri solo qualche capo di abbiglia-
mento, come il cappello militare, appunto. Compongono 
con le mani il simbolo del nazionalismo serbo: pollice, 
indice e medio alzati a formare, a seconda delle interpre-
tazioni che si vuole dare al gesto, il numero tre... 

Che rivoluzione epocale hanno scatenato nel 1995 Emir 
Kusturica e Goran Bregovic con quel film/colonna sono-
ra della serie “il mondo non sarà mai più quello di pri-
ma”, facendo meritatamente assurgere in tutto il mondo 
la musica balcanica ai livelli di generi come il blues e il 
rock’ n roll: la brace ardeva coperta per secoli, e c’ erano 
voluti la lacerante “guerra dei 10 anni” ed un disco come 
“underground” per farla infiammare...

A Guča si suona dalle 7 del mattino, con il corteo delle 
bande, ininterrottamente fino alle 5 del mattino seguen-
te, per sette intensissimi giorni, e qui tutto si confonde: 
musica, odori estasianti con la sarma cucinata ore ed ore 
in enormi pentole di terracotta ancestrali, appoggiate 
sulla brace, il kolo (beato chi lo sa ballare cosi bene), 
un allegria indescrivibile, e nessuna “esagerazione” in 
quella folla inquantificabile, nessuno è li per “cercare 
rogne” , plijeskavice da mezzo chilo e anche più (con 
la cipolla e non con l’ aglio come ci tengono a ricor-
dareo i cuochi locali), costo di una birra da mezzo litro 
un euro, con conseguenze facilmente immaginabili...le 
bande di ottoni suonano in ogni angolo della cittadina, 
e dove non suonano trionfa Goran Bregović con il suo 
“gas gas gas”...

Non c’ è linea di demarcazione tra la strada ed i locali, 
in un locale abbiamo la fortuna di imbatterci in Dejan 
Lazarević con la sua “banda”, suonano a livelli inarriva-
bili: ecco da dove hanno attinto Frank Zappa e gli Area, 
solo per citarne un paio, negli anni ‘60 del secolo scorso 
trovare vinili di musica balcanica era un’ impresa, allora 
occorreva procurarseli all’UNESCO, mica come oggi...

Ottocentomila persone in una settimana, la sera, il ritro-
vo obbligato è il piccolo stadio della cittadina, identico 
al nostro Grezar negli anni ‘70, con i gradoni di cemen-
to scalcinati, ragazze da infarto che danzano sui tempi 
impossibili dei fratelli Marković, ormai “funerali e ma-
trimoni” per una tecnica musicale simile sono un abito 
strettissimo, nella musica dei Marković, come in quella 
degli altri big del genere serbo, le contaminazioni rock, 
cubane, irlandesi spuntano dappertutto arricchendo ine-
stimabilmente melodie che sembrano arrivare da un al-
tro pianeta. 

Ma è reciproco: non c’ è rock star mondiale che non ab-
bia attinto dalla scuola balcanica (a onor del vero va cita-
to anche l’ immenso polistrumentista bulgaro Ivo Papa-
sov che con il suo cd “balkanology” resta un riferimento 
d’ obbligo mondiale)...

Guai a perdere di vista la propria compagnia, chi si 
smarrisce è perduto nel mare di folla, tornare al pullman 
è quasi impossibile, e coprire a piedi i 7 chilometri nel 
bosco che separano Guča dalle nostre casette è impre-
sa degna di Messner; arriviamo dopo le 4 a letto, ma 
l’ adrenalina non ti permette di prender sonno, musica, 
danze, gioia da queste parti non sono a livelli facilmen-
te interiorizzabili...alle 7 sentiamo imprecare e sbattere 
porte...è tornato Mauro, che si era, appunto, smarrito 
ed ha dovuto farsi la strada a piedi, tornando ubriaco e 
lacero-contuso... 
Colazione dalle 9 alle 11, ogni bendiddio appena sfor-
nato, con prevalenza di torte salate a getto continuo, 
tanto per non cadere debilitati. Errore imperdonabile: il 
secondo giorno, anziché scendere verso Guča alle 16, 
aspettiamo le 19... per percorrere 7 km ci mettiamo 2 
ore e mezza, il caos è totale, non esistono più né carreg-
giata né corsie; eppure tutti seguono una logica per noi 
incomprensibile nella marcia di avvicinamento, contro-
mano, nelle campagne... eppure si prosegue, e nessuno 
si innervosisce, neanche un colpetto di clacson, da noi si 
sarebbero già accoltellati.

Nella piccola zona industriale della cittadina gli opifici 
lavorano a pieno regime, è evidente la fase crescente 
dell’ economia serba, la Serbia delle 13 zone franche 
internazionali e del leader socialista Ivica Dačić che 
preferisce il “fratello” Putin, i mega accordi con Gaz-
prom e l’ istituto di credito russo Sberbank agli ispettori 
ficcanaso dell’ Unione Europea e del Fondo Monetario 
Internazionale ai quali ha anzi intimato di “abbassare i 
toni”...
La sera finale, dopo un altro giorno “full immersion” 
nel genere balkan inteso come stile di vita completo, 
nello stadio di Guča c’ è Ceca - Svetlana Ražnatović 
(vedova di Arkan)...impossibile anche solo pensare di 
entrare... pazienza. Guča 2013, ci saremo.

testo e foto di
Sandro Gombač
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Le analisi degli economisti 
contrari al taglio della spesa pubblica

L’attuale crisi econo-
mica ci viene pre-
sentata come crisi 

del debito pubblico originata 
da spese eccessive di governi 
scialacquatori. Ma i proble-
mi europei, secondo i dati e le 
opinioni di moltissimi auto-
revoli economisti, che certa-
mente non sono rivoluzionari 
né capipopolo, hanno altre 
cause: gli squilibri struttu-
rali nei rapporti commer-
ciali tra i diversi Paesi della 
zona euro dovuti al mercan-
tilismo egemonista tedesco; il 
mancato ruolo della BCE di 
prestatore di ultima istanza e 
di sostenitore della crescita, 
dell’occupazione e della sta-
bilità finanziaria (J. Stiglitz 
premio Nobel economia); lo 
scoppio delle bolle immobi-
liari alimentate dai flussi di 
capitali dai Paesi più forti 
verso alcuni periferici nche 
(Spagna, Irlanda); ed infine, 
le politiche di austerità che 
stanno peggiorato la situa-
zione accrescendone i rischi 
sociali e politici.
Anche perché lainterpretazione 
falsata della crisi come dovuta 
fondamentalmente alla spesa 
pubblica è stata e utilizzata (P. 
Krugman ex Premio Nobel per 
l’economia e stretto collabora-
tore di Barack Obama) dalle 
classi dominanti dei Paesi peri-
ferici per colpire i diritti sociali 
formali e sostanziali e smantel-
lare ciò che ancora rimane del-
le riforme realizzate negli anni 
’70 a tutela dei lavoratori e, più 
in generale, della sicurezza so-
ciale.

Crisi dei bilanci pubblici ed 
egemonismo tedesco

Come hanno argomentato 
Joseph Stiglitz, De Grauwe, 
Martin Wolf, i proff. E. Bran-
caccio, S. Cesaratto, Dor-
nbush, Feldstein, De Nardis, 
Richard Layard, Menasse e 
Roubini, Daniel Gros ed altri 
insigni economisti, ma pure il 
Fondo Monetario Internazio-
nale (FMI), la Commissione 
europea, l’ILO e molte altre 
istituzioni internazionali, la 
crisi dei bilanci pubblici è 
un mero riflesso, una conse-
guenza degli squilibri nella 
bilancia dei pagamenti, e non 
c’entrano le spese sociali. 
La Germania, infatti, pratican-
do una sleale deflazione com-
petitiva finanziata con spesa 
pubblica, ha accumulato siste-
matici eccessi di esportazioni 
rispetto alle importazioni, e il 
risultato è stato un accumulo di 
crediti verso l’estero da parte 
della Germania e una crescita 
dei debiti (sia pubblici che pri-
vati) verso l’estero da parte dei 
Paesi periferici tra cui l’Italia. 
E le riforme economiche tede-

sche sono state por-
tate avanti senza co-
ordinarsi con gli altri 
Paesi ed ignorando 
le regole europee, in 
particolare il Patto di 
stabilità. 
Questo è avvenuto 
perché  l’Unione eu-
ropea, i suoi Trattati, 
non sono stati basati 
sulla solidarietà, su 
una politica eco-
nomica comune e 
sulla cooperazione, 
ma paradossalmente 
sulla competizione e 
la concorrenza fra capitali e fra 
le stesse Nazioni. Si è creata 
una moneta senza uno Stato, 
perchè un’Europa politica, 
genuina e sostenibile doveva 
per forza comprendere   dei 
principi di riequilibrio eco-
nomico fra Paesi.

Le aree valutarie ottimali

La teoria economica delle aree 
valutarie ottimali (AVO) inse-
gna che, per evitare problemi, 
l’abbandono della flessibilità 
del cambio deve essere com-
pensato (A. Bagnai). Oppor-
tune politiche industriali dei 
singoli Stati - favorite anche da 
trasferimenti centrali - poteva-
no evitare (S. Levriero) gradi 
di specializzazione troppo ele-
vati delle singole regioni euro-
pee, favorendo sia il manteni-
mento e sviluppo del tessuto 
industriale anche nelle aree più 
deboli ed anche in campi tec-
nologicamente avanzati, sia un 
processo di omogeneizzazione 
della legislazione sul lavoro e 
fiscale, oltre che la riduzione 
della dipendenza dall’estero 
dei Paesi “periferici”, permet-
tendo tassi di crescita più ele-
vati per il complesso dell’area 
dell’euro. 

All’interno di tutti i Paesi del 
mondo, compresi gli Stati Uni-
ti, la Gran Bretagna ecc, esisto-
no aree “ricche” e aree “po-
vere”, e se la contraddizione 
non esplode è perché c’è il 
bilancio pubblico che funge 
da riequilibratore; bilancio 
che per l’UE ammonta appe-
na all’1% del Pil dell’Unione, 
cioè nulla in termini pratici, 
considerando che ad esempio il 
bilancio federale negli USA ar-
riva ad un quarto del Pil. Nella 
zona euro infatti, il compito 
di attenuare gli squilibri è sta-
to affidato ai fondi strutturali 
per le regioni a basso reddito, 
ma questi fondi sono sempre 
stati di dimensioni inadegua-
te, e con accesso subordinato 
a meccanismi complessi non 
sempre alla portata delle am-
ministrazioni locali delle aree 
in deficit. É dunque indispen-
sabile esercitare le pressioni 

necessarie sulla Germania e sui 
Paesi in surplus perché risolva-
no questa situazione.

Cosa chiedere alla Germania 
ed agli altri Paesi in surplus

Si deve far capire anzitutto a 
Germania ed altri Paesi in sur-
plus commerciale che un rie-
quilibrio dal solo lato dei Paesi 
debitori verso l’estero genera 
“mezzogiornificazione” (P. 
Krugman) dei Paesi periferici 
e depressione economica, ac-
crescendo le probabilità di di-
struzione della zona euro.

La Germania “ha giocato spor-
co in questi anni” (proff. J. Bi-
bow e A. Bagnai) non avendo 
voluto collaborare col prossi-
mo, ma prevaricarlo facendo 
dumping fiscale e sociale per 
aggredire le economie circo-
stanti, violando le regole euro-
pee attraverso la sua riforma di 
precarizzazione (attraverso il 
micro-impiego, ossia la proli-
ferazione di contratti tempora-
nei per un massimo di 80 ore al 
mese con stipendi limitati a 400 
euro) e di abbattimento del co-
sto del lavoro per unità di pro-
dotto (nel periodo 1999-2008 è 
aumentato in media dello 0,4% 
all’anno in Germania, contro 
oltre il 2,5% all’anno in Italia 
e Spagna) mediante accordi 
governo tedesco-sindacati mi-
ranti a non tradurre in aumenti 
delle retribuzioni gli aumenti 
di produttività. 

È il cosiddetto “mercantilismo 
monetario” (C.L. Holtfrerich) 
una sorta di violazione dei pat-
ti impliciti europei che prescri-
vevano un obiettivo comune di 
inflazione del 2%, mentre la 
Germania ha perseguito un’ in-
flazione al di sotto di tale soglia 
(P. Krugman). Le importazioni 
tedesche sono così diminuite 
mentre è aumentata la propria 
quota del mercato mondiale. 
Se l’inflazione crescesse in 
Germania un po’ più degli al-
tri Paesi ciò non farebbe che 
riequilibrare anni di situazione 
sbilanciata.

Sono poi le banche tedesche 
quelle che hanno lucrato di più 
sull’indebitamento pubblico e 
privato dei Paesi oggi stremati 
dal debito; e quei debiti han-
no poi   finanziato quasi metà 
dell’export della Germania, 
mentre l’altra metà di quell’ex-
port è stata facilitata da una 
moneta (l’Euro) svalutata gra-
zie alla debolezza di altri Paesi 
dell’eurozona.
 
I tassi sui Bund a 10 anni (i ti-
toli di Stato tedeschi, sulla base 
dei quali si misura lo spread) 
nonostante offrano rendimenti 
ai minimi, all’1,4% – il che, 
considerata un’inflazione tede-
sca che viaggia vicino al 3%, 
significa un rendimento nega-
tivo – attirano flussi di fondi 
dall’estero perché considerati 
rifugio sicuro: ma se questi 
titoli Bund fossero espressi 
in una moneta solo tedesca, 
il vecchio marco, l’afflusso 
di fondi dall’estero fareb-
be subito salire il cambio, 
come avviene per es. nei Paesi 
emergenti ad alta crescita (il 
Brasile) o nei Paesi anch’essi 
considerati sicuri (la Svizzera), 
e quindi col marco rivalutato, 
le esportazioni tedesche non 
andrebbero così bene. E non 
stiamo parlando di spiccioli: 
secondo Frank Mattern, capo 
di McKinsey, negli ultimi die-
ci anni un terzo della crescita 
dell’economia tedesca è do-
vuto all’euro (165 miliardi di 
euro nel solo 2010!). 

In un contesto di solidarietà 
europea bisognerebbe anche 
tener conto che in pratica l’Eu-
rozona finanzia a tasso zero il 
surplus commerciale e il debito 
tedesco, mentre la Spagna paga 
il 6% di interessi, l’Italia il 5%. 
Dunque la Germania, che ot-
tiene denaro in prestito a basso 
prezzo. potrebbe accettare per 
esempio (D. Strauss-Kahn) 
di pagare un sovrappremio, 
un prezzo supplementare, in 
modo da diminuire i tassi più 
elevati chiesti a Grecia, Spagna 
o Italia.

Inoltre, secondo Patrick Artus 
di Natixis, la fuga verso i titoli 

di Stato tedeschi ne 
ha abbassato gli in-
teressi di oltre il 2%, 
con un risparmio 
per lo Stato tedesco 
di quasi un punto di 
Pil (0, 9%). È chiaro 
che chi si finanzia a 
tassi negativi ridu-
cendo così il pro-
prio debito pubbli-
co non può che aver 
interesse a tenere 
gli altri Paesi sotto 
il ricatto della spe-
culazione. La BCE 
potrebbe dunque in-

tervenire (N. Roubini) usando 
la sterilizzazione (il drenaggio 
di liquidità per l’esatto impor-
to della liquidità immessa at-
traverso l’acquisto dei titoli di 
Stato) del nuovo programma 
di intervento salva-spread per 
vendere titoli degli Stati core 
come la Germania, oppure 
usando i reverse repos (le ope-
razioni di pronti contro termine 
all’incontrario) dei bond degli 
Stati core che hanno registra-
to rendimenti negativi. Anche 
perché chi ha basso costo della 
raccolta per le casse dello Stato 
rischia bolle immobiliari o bol-
le sugli asset.

La Germania è in surplus per 
ciò che concerne il suo import/
export e vanta un avanzo com-
merciale del 5,9%: se ci fosse 
il marco, si rivaluterebbe in 
corrispondenza, perché la 
legge economica vuole che se 
esporti tanto la tua moneta si 
rivaluta di un eguale ammon-
tare e il conto delle bilance 
commerciali tende a tornare in 
equilibrio. Poiché invece c’è 
l’euro, che è svalutato grazie 
alla debolezza di altri Paesi 
dell’eurozona, la Germania e 
le sue esportazioni volano.

Euro ed interesse tedesco

Dietro la costruzione dell’euro 
c’era un interesse sicuro, quel-
lo della Germania e dei suoi 
Stati satelliti, che volevano 
porsi al riparo dalle svaluta-
zioni competitive dei paesi del 
Sud Europa, meno virtuosi ma 
ugualmente pericolosi. L’eu-
ro in pratica ha funzionato in 
favore della Germania, con-
sentendole di assorbire l’uni-
ficazione con i lander dell’Est 
e tranquille ristrutturazioni e 
innovazioni. Una unificazione, 
quella tedesca, di cui tra l’altro 
si fecero carico tutti gli Stati 
europei, compresi gli italiani, 
che sopportarono i costi indotti 
e impliciti di un cambio fra la 
moneta tedesca occidentale e 
quella orientale di 1 a 1.

La Germania ha proposto ai 
Paesi periferici europei la libe-
ralizzazione dei movimenti di 

capitale e l’adozione di un tas-
so di cambio fisso, e poichè nei 
Paesi periferici i tassi di inte-
resse erano più alti, ha ottenuto 
il vantaggio di poter prestare 
propri capitali, lucrando la 
differenza senza patire rischio 
di cambio perché il cambio è 
fisso. Questa liquidità prestata 
a buon mercato, ha poi alimen-
tato in numerosi Paesi europei 
(Spagna, Irlanda) bolle immo-
biliari pagate ora a caro prezzo, 
ma soprattutto ha assicurato un 
profittevole mercato di sboc-
co alla Germania stessa per i 
propri beni. Perché la liquidità 
prestata non si è tradotta per i 
Paesi periferici in investimenti, 
dal momento che la Germania, 
con la sua politica mercanti-
lista volta ad esportare mol-
tissimo ed importare il meno 
possibile, mantenendo tassi 
d’inflazione minimi, ha reso 
più conveniente far importare 
i propri beni di consumo. Col 
risultato paradossale che ora i 
Paesi più poveri si trovano a 
dover restituire ai paesi ricchi 
soldi che, in sostanza, sono an-
dati ad acquistare merce espor-
tata dagli stessi.

BCE e FED statunitense

La fragilità dell’euro deriva 
soprattutto dal suo stesso vi-
zio d’origine, condizionato 
anch’esso dalla Germania, che 
ha assegnato alla Banca Cen-
trale Europea il solo compito 
della lotta all’inflazione, con la 
totale assenza di un impegno a 
sostenere la crescita economica 
(e quindi di salari e occupazio-
ne), che è invece il principale 
compito per es. della FED, la 
Banca Centrale statunitense.

Questo ruolo della Banca Cen-
trale Europea (BCE)   è stato 
voluto dalla Germania per ave-
re una valuta forte, in modo da 
ridurre il costo delle materie 
prime (trattate in dollari), po-
ter acquistare più facilmente 
imprese e fare investimenti 
produttivi all’estero. Se inve-
ce la Banca Centrale Europea 
avesse  le funzioni proprie di 
tutte le altre Banche Centrali 
del mondo, cioè per esempio di 
sostegno ai Paesi attaccati dal-
la speculazione e di finanziato-
re di ultima istanza dei deficit 
dei Paesi aderenti, la crisi euro-
pea avrebbe anche seguito (S. 
Cesaratto) altri percorsi, come 
la crisi americana: il governo 
avrebbe imposto il riequilibrio 
delle finanze locali, la ristrut-
turazione, nazionalizzazione 
o chiusura delle banche insol-
venti, ma anche ridotto i danni 
con trasferimenti dalle regioni 
più affluenti a quelle più pove-
re. 

Nel Governing council della 

Dai Nobel Stiglitz e Krugman a De Grauwe, Wolf, Brancaccio, Cesaratto, Dornbush, Feldstein, 
De Nardis, Layard, Strauss-Kahn, Manasse, Roubini; Gros, Soros ed altri
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Bce i Paesi dell’area del mar-
co (Austria, Belgio, Finlan-
dia, Germania, Lussemburgo, 
Olanda) hanno dunque fatal-
mente avuto il sopravvento: 
più Europa ha significato anco-
ra più Germania

L’effetto delle politiche di au-
sterity

Costringere, come fa la Ger-
mania, i Paesi periferici della 
zona euro ad attuare politiche 
di austerity significa aggrava-
re la loro crisi e peggiorare la 
loro posizione debitoria: “l’au-
sterità non è la soluzione” (J. 
Stiglitz). Perché le politiche 
di austerity imposte ai Paesi 
periferici, basate sulla dimi-
nuzione dell’indebitamento 
pubblico, l’abbattimento della 
spesa pubblica, l’aumento dei 
carichi fiscali, la riduzione dei 
diritti dei lavoratori, hanno ri-
dotto ulteriormente i redditi e 
le entrate fiscali, rendendo più 
difficile rimborsare i debiti, 
aggravando con la recessione 
i problemi di finanza pubblica 
e rendendo evidente che senza 
un rilancio della domanda ag-
gregata non ci sarà mai ripresa 
dalla crisi economica.
 
Questi Paesi si vedono perciò 
costretti a far fronte ai debi-
ti anche vendendo a prezzi di 
sconto gran parte del patrimo-
nio nazionale, pubblico e pri-
vato: immobili, partecipazioni 
azionarie in aziende strategi-
che, banche, persino isole e 
altri beni artistici e demaniali. 
Basterebbe guardare all’espe-
rienza italiana degli anni ’90 
per capire che le privatizza-
zioni non portano sempre be-
nefici (Ilva, Alcoa, Telecom, 
Autostrade, Ferrovie dello Sta-
to ecc.) ma anzi possono fare 
molti danni al tessuto produt-
tivo di un paese, distruggendo 
conoscenze e capacità indu-
striali consolidate. Mentre per 
chi dispone di molta liquidità, 
come la Germania, si creano 
invece grandi occasioni per 
fare shopping a buon mercato 
nei Paesi più deboli. 

Se l’asse Merkel-Sarkozy 
avesse attuato un programma 
di rifinanziamento a basso co-
sto del debito greco nel 2009, 
consentendo al Paese di uscire 
dalla recessione prima di risa-
nare i conti, la crisi attuale non 
avrebbe avuto luogo. Invece il 
blocco degli aiuti europei alla 
Grecia, voluto dalla Merkel ha 
fatto degenerare la situazione, 
scatenando l’assalto specula-
tivo della finanza internazio-
nale, che si è poi esteso agli 
altri Paesi europei, compreso 
il nostro.

Moneta unica e mercato uni-
co

Bisognerebbe perciò segna-
lare ai tedeschi che se salta la 
moneta unica può rischiare di 
saltare anche il mercato unico 
(E. Brancaccio). I Paesi peri-
ferici dell’Unione monetaria 
potrebbero cioè non soltanto 
abbandonare la zona euro, ma 
potrebbero anche vedersi co-
stretti a mettere in discussione 
la libera circolazione dei capi-
tali e delle merci su cui la Ger-
mania ha fondato per anni il 
proprio regime di sviluppo. 

Per tutelare cioé gli interessi 
dei lavoratori e per difendere 
la propria struttura produttiva, 
i Paesi periferici potrebbe-
ro essere tentati di governare 
l’uscita dall’euro introducendo 
anche immediati blocchi alle 
fughe di capitali, misure di re-
golazione dei flussi di merci e 
degli investimenti a lungo ter-
mine, indicizzazioni salariali, 
controlli amministrativi su al-
cuni prezzi-base, e vincoli alle 
acquisizioni estere in campo 
sia industriale che bancario (E. 
Brancaccio).

L’abbattimento dei sa-
lari
 
L’abbattimento dei sala-
ri non riesce inoltre ad 
accrescere la competiti-
vità dei Paesi periferici, 
dal momento che  anche 
la Germania insiste con 
una politica di conte-
nimento dei salari in 
rapporto alla produt-
tività. Rapporto che è 
mediamente diminuito 
in Europa di circa mez-
zo punto percentuale, 
mentre in Germania è crollato 
di quasi tre punti. Dal 1999 al 
2007 la Germania (A. Bagnai) 
è stato il secondo paese a cre-
scita più lenta dell’Eurozona 
dopo l’Italia (la crescita reale è 
stata dell’1.7% in Germania e 
dell’1.5% in Italia, contro una 
media del 2.7% nell’Eurozo-
na). Cioè la domanda interna 
per consumi e investimenti ve-
niva sistematicamente repressa 
per evitare di far crescere le 
importazioni. Sarebbe quindi 
necessario che la Germania 
riducesse la competizione sa-
lariale al ribasso, ed altrimenti 
sarebbe difficile non pensare 
che preferisca politiche euro-
pee di “annessione”, anziché di 
“unione” .

Vantaggi e doveri della Ger-
mania
 
La Germania ha avuto dun-
que innumerevoli vantaggi, 
ed ha ora il dovere di dare un 
contributo al riequilibrio della 
situazione. Per costruire fon-
damenta politiche più solide in 
Europa bisognava tener conto 
del principio fondamentale che 
per un Paese non è sostenibile 
né legittimo perseguire politi-
che nazionali che possano pro-
vocare danni economici ad al-
tri Paesi. «Radice di tutti i mali 
è l’avidità del denaro» diceva 
San Paolo (I Timoteo VI, 10). 
La Germania non può condur-
re una guerra non guerreggiata 
e non dichiarata ma sotto for-
ma di un conflitto economico-
finanziario per egemonizzare 
il continente, riducendo tutte 
le altre economie a diventare 
soggetta alla sua subfornitura 
industriale e “mercato esterno” 
dove smaltire l’enorme sovrap-
più tedesco. 
La costruzione europea doveva 
essere terreno di convergenza 
tra gli interessi delle popola-
zioni dei diversi Paesi, servire a 
migliorare la loro qualità della 
vita, ad assicurare più occupa-
zione, meno precarietà, redditi 
reali più elevati, un’uniforma-
zione verso l’alto dei sistemi 
di protezione sociale. Mentre 
l’Europa che ci viene presenta-
ta oggi è quella dove prevale la 
legge del più potente, assume 

il volto del rigore, della con-
trazione dei redditi e dei diritti 
sociali, di continue politiche fi-
scali recessive e di progressivo 
impoverimento. 
L’euro sta pagando dunque 
il suo peccato originale: aver 
costruito una moneta comune 
senza fondarla su una politica 
economica comune, su stan-
dard minimi nel campo della 
fiscalità, dei salari e dei dirit-
ti del lavoro, su politiche di 
bilancio e distributive per il 
sostegno della domanda aggre-
gata – in particolare nei Paesi 

centrali – che, unitamente alla 
politica espansiva della BCE 
(cui la Germania si è sempre 
opposta) avrebbero favorito 
una crescita più equilibrata, 
con appropriate e coordinate 
politiche monetarie e fiscali a 
livello centrale. 
Dunque il “mercantilismo mo-
netario” praticato dalla Germa-
nia, tutto teso a rafforzare le 
esportazioni, è incompatibile 
con l’unione monetaria, e l’uni-
ca vera terapia (P. Krugman, S. 
Cesaratto, E. Brancaccio, A. 
Bagnai, A. Stirati ed altri) è 
che la Germania rilanci la pro-
pria domanda interna, consumi 
di più facendo crescere i sala-
ri reali in modo da recuperare 
il terreno perduto rispetto alla 
produttività, crean-
do così al proprio 
interno un boom 
simile a quello ve-
rificatosi nel Sud 
Europa tra il 1999 e 
il 2007, esportando 
di meno, importan-
do nei confronti dei 
Paesi deboli, e la-
sciando andare l’in-
flazione.
Insomma dovrebbe 
guidare lei una po-
litica orientata alla 
crescita, all’unione 
politica e alla condi-
visione dei rischi e accettare i 
costi della leadership (G. So-
ros). La Germania ha le risorse 
per farlo, e facendolo contri-
buirebbe a sanare gli squilibri 
europei, a rilanciare crescita e 
occupazione, a stabilizzare il 
rapporto debito pubblico/Pil 
nei Paesi ove questo è più ele-
vato. 

La posizione italiana

In Italia il governo Monti, an-
ziché far pressione in questo 
senso, si muove in direzione 
diversa e contraddittoria, pren-
dendo provvedimenti che han-
no come obiettivo la riduzione 
della domanda aggregata (con-
sumi interni ed esteri, investi-
menti privati e pubblici, ma 
anche spesa pubblica corrente 
per acquisti di beni e servizi 
per la Pubblica amministrazio-
ne), come  ora con la spending 

review, revisione di spesa. 
Una delle vie d’uscita dalla 
crisi che il governo italiano 
attuale propone è infatti un ri-
equilibrio della bilancia com-
merciale basata sul rilancio 
delle esportazioni. Ma se tutti i 
Paesi euro puntassero a imitare 
la tendenza della Germania ad 
aumentare le esportazioni nette 
e ad accumulare crediti verso 
l’estero, non vi sarebbe più una 
fonte di domanda interna alla 
zona euro. 
E poi, secondo l’ultimo Bol-
lettino economico della Banca 

d’Italia (luglio 
2012), nei 
primi quattro 
mesi dell’an-
no in corso, 
c’è stato un 
d i s a v a n z o 
corrente della 
bilancia dei 
p a g a m e n t i 
italiana ri-
spetto allo 
stesso perio-
do del 2011, 
ma la ridu-
zione delle 

importazioni, 
dovuta al crollo della domanda 
causata dalle politiche di auste-
rità, non ha fatto diminuire il 
differenziale (spread) fra il tas-
so d’interesse sui titoli di stato 
italiani e l’analogo tasso tede-
sco. Mentre la conseguenza è 
stata che il Pil, la produzione 
industriale e l’occupazione 
sono diminuiti, il rapporto fra 
il debito estero e il Prodotto 
interno lordo non è migliorato, 
c’è una consistente fuga di ca-
pitali italiani verso l’estero, e si 
è approfondita la depressione 
economica. 
Come ha osservato P.Krugman, 
Irlanda e la Spagna alla vigilia 
della crisi avevano conti pub-
blici in ordine, mentre l’Italia 
era un Paese più “virtuoso” 

della Germania stessa, poiché 
aveva un avanzo primario (cioè 
la differenza tra entrate e uscite 
al netto degli interessi) costan-
temente positivo dal 1992. 
Infatti, prendendo in esame (G. 
Zezza) il debito lordo di alcuni 
Paesi dell’area euro – Portogal-
lo, Irlanda, Italia, Grecia, Spa-
gna – risulta evidente che per 
la maggior parte di essi il livel-
lo del debito pubblico rispetto 
al PIL era simile nel 1995 (cioè 
prima dell’euro), nel 2000, e 
nel 2006 prima della crisi, od 
era anzi diminuito, ad esempio 
per la Spagna. In tutti i Paesi 
il debito è invece aumentato 
come conseguenza della crisi, 
nel 2011, perché il deficit pub-
blico aumenta automaticamen-
te in una situazione di recessio-
ne, e nella zona euro l’aumento 
è stato aggravato dalla maggior 
spesa per interessi dovuta alla 
mancata capacità di gestione 

della crisi. 
Del resto è lo stesso Ufficio 
economico dell’ONU a sotto-
lineare che “i deficit dei Paesi 
avanzati sono stati causati dalla 
crisi, e non viceversa”, mentre 
il debito pubblico accumulato 
non si sta riducendo attraver-
so le politiche di rigore, ma al 
contrario continua a crescere 
perché l’austerità indebolisce 
la crescita peggiorando il rap-
porto debito/PIL.

Non si può inoltre sostenere 
ragionevolmente che all’origi-
ne del debito pubblico italiano 
ci sia la spesa pubblica, se  per 
ragioni politico-clientelari non 
si sono fatte e non si fanno 
tuttora pagare le tasse a chi le 
dovrebbe pagare (F. Cavazzuti 
1978, L. Paggi 2011), ed il 93% 
dell’intero gettito IRPEF risul-
ta pagato (Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze marzo 
2011) dai lavoratori dipendenti 
e pensionati che possiedono 
mediamente solo il 27% della 
ricchezza nazionale. 
Un sistema fiscale perciò 
squilibrato, che ha prodotto 
un’evasione fiscale attorno ai 
120 miliardi di euro di man-
cato gettito erariale annuo, fra 
IVA e IRPEF ed altre evasioni 
contributive, coperta nel tem-
po con le emissioni di circa la 
metà del debito pubblico ita-
liano. Che dal 1981, quando 
venne abrogato l’obbligo della 
Banca d’Italia di acquistarne i 
titoli invenduti è cresciuto per-
ciò molto di più e più rapida-
mente che nel resto d’Europa, 
raddoppiando già dal 58% del 
1981 al 124 % del 1992, a cau-
sa della conseguente crescita 
abnorme degli interessi, e non 
della spesa della Pubblica Am-
ministrazione italiana, rimasta 
in realtà analoga od inferiore 
alla media europea.
A questo si sono aggiunti dopo 

il 1999 gli effet-
ti degli squilibri 
commerciali già 
detti, ed infine i 
costi dei salvataggi 
delle banche in tut-
ta l’UE, sinora per 
complessivi 4 tri-
lioni di euro (José 
Manuel Barroso), 
cui stanno per ag-
giungersi in Italia 
ulteriori interventi, 
nonché i cali delle 
entrate dovuti in 
questi anni a ridu-
zioni dell’onere 

fiscale, rottamazioni d’auto,  
crediti agevolati anche ad im-
prese che delocalizzavano pa-
gando pure le imposte all’este-
ro (Marco Cobianchi). Con 
record di debito pubblico accu-
mulato di 330 milioni di euro 
al giorno dell’ultimo governo 
Berlusconi (O. Giannino).
Quanto alla spesa sociale ita-
liana così spesso incriminata 
come eccessiva, è in realtà 
storicamente inferiore alla me-
dia dell’Europa Occidentale 
e all’ultimo posto tra i Paesi 
dell’OCSE, ed analogamente 
la spesa sanitaria italiana, che 
è sotto la media OCSE del 9,5 
% del Pil. L’Italia spende meno 
degli altri Paesi europei anche 
nell’istruzione, non offre il 
reddito minimo garantito, le 
sue politiche per l’abitazione 
sono insignificanti, quelle per 
l’infanzia spesso inesistenti, è 
agli ultimi posti per la spesa 

pro-capite nei campi dell’assi-
stenza e dell’ambiente. 
È inolte sotto la media europea 
degli investimenti per la ricerca, 
mentre la deregolamentazione 
e precarizzazion e del merca-
to del lavoro, con la spinta al 
basso delle retribuzioni, riduce 
sia la produttività, sia l’inno-
vazione tecnologica e di pro-
dotto delle imprese (H.Morsy 
e S.Sgherri, Ian Dew-Becker, 
R.J. Gordon; Banca d’Italia, 
aprile 2012), in assenza anche 
di una politica energetica ed 
industriale che orienti le scelte 
pubbliche e private su che cosa 
e come produrre.
Ed in questa fase i tagli della 
spesa pubblica non possono 
non avere comunque anche 
in Italia gli effetti depressivi 
sull’economia riconfermati ora 
da uno studio del FMI (N. Ba-
tini, G. Callegari, G. Melina) 
nella misura di una caduta del 
Pil dall’1,4 all’1,8% per l’1% 
di tagli: a ogni euro in meno 
di spesa pubblica corrisponde 
cioé circa un euro e mezzo di 
contrazione del Pil (L. Sum-
mers) perché riduce la doman-
da interna di sistema ripercuo-
tendosi negativamente sull’in-
tera economia e sull’occupa-
zione (G. Zezza) annullando la 
crescita invocata.
L’idea che ogni forma di spesa 
pubblica sia un costo, o addi-
rittura spreco, da contenere il 
più possibile è infatti soltanto 
un errore economico clamoro-
so e retrogrado del ‘liberismo 
selvaggio” dei decenni passati, 
che va a danneggiare e distrug-
gere deliberatamente il mo-
dello sociale europeo. Mentre 
proprio in Italia si trascurano 
gli interventi realmente be-
nefici e produttivi della lotta 
alla corruzione, agli sprechi e 
privilegi reali ed all’economia 
parallela della criminalità or-
ganizzata, ed il fatto che politi-
che governative di stimolo del-
la crescita e dell’occupazione 
possono rendere sopportabili 
aumenti del debito assai supe-
riori a quelli che oggi vengono 
ritenuti accettabili (P. Savona, 
P. Krugman).

Qual’è il rischio finale in Europa

Nel frattempo “l’austerità au-
todistruttiva (J.Stiglitz), blocca 
nell’Europa in crisi la crescita 
comprimendo il potere d’ac-
quisto di massa, con preceden-
ti sociopolitici di rischio deva-
stanti: dopo la crisi del 1929 
il governo tedesco Brüning, 
a differenza da quello statu-
nitense, tagliò la spesa pub-
blica producendo 5 milioni di 
disoccupati. E la conseguente 
vittoria elettorale di Hitler con 
promesse di punizione delle 
banche, di stato sociale e di 
piena occupazione attraverso 
lavori pubblici.
E questo è esattamernte il ri-
schio che, mutatis mutandis, si 
va riproponendo in molti Paesi 
europei con risorgenze non ca-
suali, né isolate, di movimenti 
social-nazionalisti moderni, 
ma con precisi richiami storic 
e su basi di consenso determi-
nate, come allora, dalla som-
ma dell’impoverimento delle 
classi operaie e di quelle me-
die generato da crisi una crisi 
economica senza più regole né 
solidarietà di contenimento.  
[F.P; Ec.]

Joseph Stiglitz

Paul Krugman
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Bassotto trovato vagante e disperato in 
zona Gropada,si cercano informazioni 
ed eventuale adozione.

Non si arrestano nella provincia di Trieste 
e in regione gli arrivi di cani provenienti da 
Bosnia-Serbia -Croazia e perfino dalla Spa-
gna tramite presunti volontari che continua-
no ad importare cani senza rispettare le leggi 
della Comunità Europea e senza conoscere 
la destinazione finale delle povere bestiole, 
che spesso non è una casa ma un canile ita-
liano. Nel frattempo rischiano di morire al 
canile i poveri cani accalappiati o rinunciati 
in provincia di Trieste, che da troppo tempo 
ormai sono reclusi nella megastruttura con-
venzionata friulana .
Si intensificano gli abbandoni di cani sprov-
visti di microchip ritrovati vaganti ed impau-
riti lungo le strade della provincia triestina.

Un giovane incrocio bassotto, maschio è 
stato ritrovato a Gropada mentre si aggira-
va disperato in un agriturismo in cerca di 
cibo, una bellissima cagnolina nera,giovane 
di taglia media è stata accalappiata a Baso-
vizza mentre impaurita vagava senza meta e 
ancora un giovane maschio bianco e nero a 
pelo raso è stato prelevato nel rione di borgo 
san Sergio e trasferito al canile dove è stato 
accertato che anche questo era privo di mi-
crochip.
Ci appelliamo al buon senso dei cittadi-
ni affinchè diano notizie utili a ritrovare i 
proprietari in quanto a giorni gli sfortunati 
animali andranno ad ingrossare le fila dei di-
sperati già reclusi nel canile friulano .

  Continuano inoltre le richieste di rinuncia 
da parte di proprietari impossibilitati a te-
nere il loro cane,sono ben dieci i cani rinun-
ciati in quest’ultima settimana nella provin-
cia di Trieste,Peggy,Bimba ed Attila,sono 
tre splendidi esemplari di cani pastore del 
caucaso adulti ma ancora giovani ,abituati a 
vivere all’aperto.Willy  e Billy invece sono 
incroci di pastore tedesco,il primo giova-
ne ed esuberante,il secondo ,di sette anni 
aspetta da mesi una nuova famiglia  .Ne-
anche le taglie piccole si salvano dalle ri-
nunce: Nero,barboncino affettuoso di circa 
dieci anni e Nika cagnolina di 9 kg ,arzil-
la dodicenne che ha ancora tanta voglia di 
giocare,ed ancora il piccolo Bleky ,simpati-

co ed affettuosissimo meticcio di circa 7 kg 
e la piccola Gigia,cagnolina bianca di 4 anni 
dal carattere timoroso.
 Un capitolo a parte è riservato a Dark ,bel-
lissimo esemplare di taglia medio grande, 
mantello nero, ritrovato a Muggia nel mese 
di luglio. Nonostante le ricerche nessuno ha 
risposto all’appello dei volontari,necessita 
quindi urgentemente di una famiglia che si 
prenda cura di lui per tutta la vita. Proba-
bilmente è un’animale abituato a vivere in 
giardino, giovane ed esuberante come tutti 
i cuccioloni  ,è stato chippato, vaccinato, la 
sua adozione è consigliata a persone dinami-
che e con esperienza.

CANI A TRIESTE-EMERGENZA ABBANDONI E RINUNCE,
SE VOLETE ADOTTARE UN CANE CHIAMATE L’ASSOCIAZIONE “IL CAPOFONTE”

Femmina nera timorosa ma dolcissima 
trovata a Basovizza ,si cercano 
informazioni ed eventuale adozione

Splendido cane rinvenuto a borgo san 
Sergio,se qualcuno avesse informazioni 
o lo volesse eventualmente adottare 
chiami l’associazione “il Capofonte”

La povera Trudy,rimasta orfana è 
finita in canile dove è preda della più 
cupa disperazione,ha bisogno subito di 
una famiglia che la adotti.

Mika-dodicenne piena di gioia di 
vivere,non deludiamo questa creatura 
 innocente,qualcuno la adotti.

Nero splendido barboncino anziano 
e arzillo cerca urgentemente una 
nuova famiglia.

Nei boschi che vanno dalla periferia verde di Trie-
ste al Carso ed al suo entoterra sloveno e croato 
si possono incontrare ed osservare quattro specie 
di parenti selvatici del nostro cane domestico: e 
non solo il lupo e la volpe, ma anche lo sciacallo 
dorato ed il cane procione. Che sono tutti anima-
li onnivori, cacciatori prevalentemente notturni, 
utilmente spazzini e pure addomesticabili.
Il lupo (Canis lupus) vagabonda spesso dai boschi 
e selve vicini della Slovenia sino al Carso triesti-
no, ma è molto elusivo e qui gli avvistamenti certi 
sono pochi perché chi non ne conosce bene le dif-
ferenze somatiche tende a identificarlo come un 
cane lupo vagante. Ha inoltre mantello così mime-
tico che se l’animale sta fermo tra la vegetazione 
potreste anche passargli accanto senza vederlo. In 
condizioni di salute e cibo normali non è inoltre 
pericoloso per l’uomo, e come l’orso (pure pre-
sente dalle nostre parti) tende ad evitare case e vil-
laggi se non vi è attirato da rifiuti commestibili.
La volpe (Vulpes vulpes) piu piccola, elegante e 
comunissima, raggiunge invece anche le periferie 
urbane, dove si rende utile cacciando topi e ratti, 
e può creare problemi solo al pollame. Se si mo-
stra stordita, malferma e troppo confidente non va 
tuttavìa avvicinata perché, come gli altri canidi, 
potrebbe essere malata di rabbia (idrofobìa).
Lo sciacallo dorato (Canis aureus) è qui presen-
za antica rinnovata da qualche tempo, in compe-
tizione col lupo e la volpe. Simile al lupo ma di 
taglia minore, è specie eurasiatica adattabile ad 
una grande varietà di climi ed ambienti, diffu-
sa dall’Europa centroorientale all’Asia minore e 
sudorientale e sino all’Africa settentrionale e nor-
dorientale. I significati negativi dati al suo nome 
sono ovviamente immeritati. All’avvistamento 
viene facilmente scambiato anche lui per un cane 
lupo.
Il cane procione (Nyctereutes procyonoides) è 
invece un piccolo e grazioso canide asiatico che 
assomiglia appunto al procione, e da oltre una 
ventina d’anni ha raggiunto anche queste regioni, 
anche se vi è ancora poco noto e perciò raramen-
te segnalato perché chi lo avvista pensa di solito 
che sia un tasso per le somiglianze complessive 
di taglia, portamento e mantello. Non abbaia, ed 
è anche il solo canide che nei mesi invernali può 
andare in letargo, o più esattamente ibernazione. 
[Nat].

Per tutti gli appelli contattare 
l’associazione il Capofonte al 
numero  040 571623.  

associazione
“il Capofonte“ onlus 
mail info@ilcapofonte.it  
sito: www.ilcapofonte.it 

 
per sostenere le nostre attività 
in favore dei cani abbandonati: 
ccp 94147162 causale: cani. 
 

I quattro fratelli selvatici del cane nei nostri boschi
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Fa comodo poter improvvisare 
un pranzo per dodici nella mat-
tinata di un giorno festivo anche 

se il frigorifero è vuoto. E com’è bello 
poter comprare una macchina fotogra-
fica, un accappatoio, o un set di tazzine 
da caffè – sempre per dodici – a Pasqua 
o Ferragosto.
Ufficialmente, la liberalizzazione degli 
orari dei negozi è stata una scelta tarata 
principalmente su due obiettivi: favori-
re nuove opportunità di occupazione e 
rianimare consumi asfittici.
Evidentemente qualcosa non sta fun-
zionando: la disoccupazione cresce e la 
crisi si fa sempre più aggressiva.
L’idea avrebbe probabilmente potuto 
rappresentare una buona occasione per 
piccole attività a conduzione familiare 
come alimentari, botteghe artigiane e 
negozi di superficie limitata, ma questa 
tipologia di esercizi è in via di estinzio-
ne a causa di politiche fiscali insosteni-
bili e oneri burocratici assurdi.
Il fatto che a giovarsi della nuova con-
suetudine siano solo  centri commercia-
li e supermercati e magazzini di medie 
e grandi dimensioni è l’esito più scon-
tato, ma non il più interessante.

Voracità energetica
Un agglomerato commerciale neces-

sita quotidianamente di una quantità 
impressionante di energia per far fun-
zionare luci, frigoriferi, riscaldamento, 
aria condizionata, ascensori e tutti gli 
altri impianti tecnologici. Con un’atti-
vità continuata in tutti i giorni dell’an-
no, il consumo complessivo cresce e il 
costo viene caricato sul consumatore.  
Secondo l’ENEA (Ente per le Nuove 
tecnologie, l’Energia e l’Ambiente), 
il consumo elettrico medio nazionale 
di un centro commerciale è pari a 354 
kWh/mq (IEMQ – indice elettrico per 
metro quadrato). Sulla base di questo 
dato, tanto per dare un’idea, un popola-
re spazio di vendita, svago e ristorazio-
ne di Trieste, con i suoi 100.000 metri 
quadrati di superficie, divora in un anno 
la quantità di energia che la rete elet-
trica dell’intera Nigeria (150 milioni di 
abitanti) sarà in grado di erogare solo 
entro il 2020. 

Salute
La deregolamentazione degli orari di 
vendita incentiva l’uso del mezzo di 
trasporto privato; di conseguenza au-
menta l’utilizzo di carburante e quindi 
l’inquinamento. 
Storicamente, alla domenica i livelli di 
smog si riducevano e la gente andava 
a farsi una passeggiata sul Carso. Ora 

si va a far compere in automobile e si 
rinuncia tre volte alla salute, perché si 
fa meno movimento, si respirano i gas 
di scarico e ci si stressa, bloccati negli 
ingorghi che congestionano le vie prin-
cipali.

Vita privata
Oggi, coloro che sono costretti a fare 
turni festivi, in genere non sono con-
tenti perché l’unico momento che po-
trebbe essere vissuto in famiglia o con 
gli amici è ormai un giorno come un al-
tro. Fanno eccezione quelli che vivono 
la domenica al lavoro come un modo 
per sfuggire all’intollerabile visione di 
un marito stravaccato sul divano, di una 
moglie in delirio ossessivo- compulsivo 
da pulizia domestica, o viceversa. Non 
si lamentano troppo neanche i lavorato-
ri part-time, ma solo perché in qualche 
modo la lieve maggiorazione salariale 
festiva compensa lo stipendio ridotto.

Più tempo, meno qualità
Estendere il tempo da dedicare agli ac-
quisti ne ha peggiorato la qualità. La 
stanchezza dei lavoratori, le tipologie 
di contratto con i quali vengono re-
clutati (tempo determinato, a progetto, 
collaborazione, ecc...) e la conseguente 
carenza di formazione sono elemen-

ti che non accrescono la capacità di 
valutazione e la competenza. Spesso 
ci si trova a chiedere informazioni a 
commessi o addetti ai reparti che, sul 
prodotto cui siamo interessati, ne sanno 
meno di noi. Per non parlare di quan-
do si è nella penosa situazione di dover 
fare un reclamo.

Però è innegabile che il pubblico abbia 
accolto con favore l’iniziativa, al punto 
che ormai centri commerciali e super-
mercati sono quasi più affollati nei fe-
stivi che nei feriali. 
Il consenso nasce dall’illusione che 
qualunque cosa sia sempre disponibile, 
una percezione della realtà che hanno 
i bambini ipernutriti e capricciosi. Gli 
scenari economici e sociali mostrano 
invece un futuro di scarsità e incertez-
za in cui la possibilità di reperire beni e 
materie prime sarà ridotta. E non sarà 
l’unica limitazione con cui bisognerà 
imparare a fare i conti. 
Se infatti adesso tocca ad un numero 
relativamente limitato di persone ri-
nunciare ad una giornata di festa o a un 
convivio famigliare per fornire presta-
zioni lavorative non indispensabili, in 
tempi più o meno brevi capiterà anche 
a molte altre. 
Magari non sarà proprio negli stessi ter-

mini, e coinvolgerà aspetti diversi della 
sfera personale, ma alla fine si tradurrà 
in quella che è sempre più una tendenza 
consolidata: riduzione o annullamento 
dei diritti, del tempo libero e della di-
gnità. 
Già una quindicina di anni fa le Poste 
tentarono un esperimento in cui alcu-
ni sportelli restavano aperti anche alla 
domenica. All’epoca fu un fallimento, 
perché gli uffici videro un’affluenza di 
pubblico quasi nulla. Ma, c’è da giurar-
ci, prima o poi qualcuno ci riproverà  
e stavolta, grazie al traino dei negozi 
aperti, l’esito sarà diverso. A quel pun-
to, invece di trascorrere la domenica a 
fare shopping, un numero sempre cre-
scente di persone sarà chiamato a pas-
sarla prestando servizio nelle rispettive 
occupazioni. 
E tutto per non aver saputo resistere 
alla tentazione di un etto di prosciutto o 
di un bel vestito prima che arrivasse di 
nuovo lunedì. 

Per conquistare benefici che migliorino 
la qualità della vita di tutti possono vo-
lerci decenni, e talvolta secoli; ma per 
perderli basta un solo giorno. Un gior-
no festivo.
				  
Livio Cerneca

Il vizio del dì di festa

Il 1 e 2 ottobre 2012 si è svolto 
a Milano il Forum della Coo-
perazione voluto dal Ministro 
Riccardi. Scopriamo in questi 
giorni, nonostante il processo 
partecipativo che ha portato al 
forum, che parte dell’organiz-
zazione sarà pagata da sponsor 
che hanno ripetutamente vio-
lato i diritti umani e calpestato 
i valori della cooperazione che 
vorremmo. 
Cosa penserà allora, ascoltando 
l’intervento dell’amministra-
tore delegato dell’ENI, chi ha 
lavorato in Nigeria con le po-
polazioni esasperate dalla pol-
vere nera del gas flaring, dagli 
sversamenti di petrolio e dalla 
militarizzazione del territorio 
dovute alle attività estrattive? 
O chi ha visto in Iraq esponen-
ti dell’ENI arrivare su un ae-
reo militare poco prima delle 

truppe di occupazione italiane 
nel 2003 a Nassiriya? Chi pra-
tica la cooperazione nel nome 
della solidarietà e amicizia tra 
popoli quell’anno gridava “No 
blood for oil” nelle piazze di 
tutto il mondo. 
E’ in corso attualmente una 
campagna di Amnesty Interna-
tional che stigmatizza il com-
portamento della compagnia 
italiana nel Delta del Niger, ma 
anche altri paesi come Repub-
blica del Congo e Kazakistan 
sono stati gravemente inquina-
ti e danneggiati dalle attività 
estrattive dell’ENI, secondo re-
port attendibili. Sponsor come 
Microsoft e Banca Intesa non 
ci pregeranno di interventi sul 
futuro della cooperazione ma 
pesano sul forum i loro finan-
ziamenti, a scopo meramente 
pubblicitario e provenienti da 

attività di credito verso impre-
se che fanno di armi e nucleare 
il proprio core business come 
Betchel, European Aeronautic 
Defence and Space Company, 
Honeywell International, Tha-
les, Boeing e l’italiana Fin-
meccanica. 
Nel 2006 c’erano gli “Stati 
Generali della Solidarietà e 
Cooperazione Internazionale” 
convocati da associazioni e 
movimenti, con il coinvolgi-
mento dell’allora vice ministro 
agli Esteri con delega alla coo-
perazione, per cambiare la po-
litica italiana in tema di pace 
e solidarietà tramite una vasta 
partecipazione della società 
civile. Il percorso produsse 
riflessioni ed elementi inno-
vativi che avrebbero dovuto 
sostenere una riforma dell’ob-
soleta legge italiana della coo-

perazione, ma fu molto ostaco-
lato. Nel 2012 le consultazioni 
sulla bozza del nuovo disegno 
di legge – in discussione al Se-
nato - rimangono tra addetti ai 
lavori, con un approccio tecni-
co che non mette in discussio-
ne la filosofia dell’attuale co-
operazione italiana: strumento 
di politica estera piuttosto che 
di solidarietà, dei diritti, della 
pace e del dialogo. Ci doman-
diamo se un’occasione come 
il Forum di Milano, spazio 
aperto al confronto tra diverse 
visioni, possa produrre delle 
proposte alternative o rischi, 
per mettere insieme tutti, di 
non giungere a nulla. Occorre 
vigilare affinché questo even-
to non produca vantaggi reali 
solo per chi dalla cooperazione 
vuole ricavare profitti, come 
scritto nel DNA dell’impresa 

privata. 
La cooperazione che voglia-
mo e pratichiamo è un’altra, 
guarda altrove e oltre il solo 
orizzonte italiano. La coope-
razione che vorremmo è fatta 
di partenariati e solidarietà 
reale tra comunità e soggetti 
che difendono i diritti umani 
e ambientali, che sperimenta-
no nuovi modelli economici 
di produzione e commercio 
rispettosi dell’uomo e della 
natura, scambiandosi idee e 
visioni sul futuro ancora prima 
che capitali, progettando inter-
venti civili di pace per preve-
nire i conflitti o trasformarli, 
impegnandosi nella riconci-
liazione nazionale e tra popoli 
sulla base di un’idea comune 
di giustizia. Rifiutiamo quindi 
nettamente la commistione tra 
aiuti umanitari ed interventi 

militari, e tra cooperazione 
e affari. Questa non è utopia 
ma quanto già si fa in molti 
altri paesi europei e fanno da 
anni centinaia di realtà italiane 
con i loro partner nazionali e 
internazionali, esplorando ed 
estendendo continuamente la 
vera frontiera della nostra co-
operazione.

Un ponte per…, Fair e Fai-
rwatch, Consorzio Città 
dell’Altra Economia, Reo-
rient Onlus, Lunaria, A Sud, 
Servizio Civile Internaziona-
le-Italia, Attac-Italia, Mondo 
senza Guerre e senza Violen-
za, Casa per la Pace Milano, 
Rete Artisti contro le Guer-
re, Ragnatela, Comitato 
Pace Convivenza Solidarietà 
Danilo Dolci  

Cooperazione NO LOGO e diritti umani

In Italia ci sono oltre 66mila detenuti per 45mi-
la posti disponibili. Le morti in carcere sono 
state 117 dall’inizio dell’anno, di cui 40 casi 
di suicidio. Questo è un triste ma significativo 
bilancio emerso dal recente congresso nazio-
nale dell’Unione delle camere penali svoltosi 
a Trieste. Non dimentichiamo che proprio a 
Trieste nel mese di aprile si è suicidata una ra-
gazza ucraina in circostanze ancora da verifi-
care. Le morti, soprattutto quelle per suicidio, 
sono da ricondurre alle condizioni dei detenu-

ti, costretti a convivere in celle anguste in un 
numero superiore alla capienza delle stesse 
con le naturali conseguenze che questo com-
porta. Inoltre l’assistenza medica lascia molto 
a desiderare e ci sono molti casi di detenuti 
che si ammalano durante il periodo detentivo 
a causa delle precarie condizioni sanitarie e 
della promiscuità in cui sono costretti a vivere. 
Stendiamo un velo pietoso sui CIE, di cui si è 
parlato tanto, ma che continuano ad esistere in 
uno stato di diritto, dove non ci sarebbe posto 
per tali strutture. Le riforme non bastano, ci 
vuole un cambiamento radicale che coinvolga 
l’intero sistema giudiziario. Forse questo con-
gresso ha dato un input in tale direzione, ma 
resta sempre l’incognita della volontà politica, 
in mancanza della quale non è possibile alcun 
cambiamento.
 
Edvino Ugolini
Comitato Primo Marzo 

Le morti in carcere
In questi ultimi mesi si è fatto un gran parlare 
sulla stampa nazionale e locale dell’introduzio-
ne dell’IMU e, con mia sorpresa, non ho rilevato 
grosse reazioni da parte dei miei concittadini re-
lativamente alle aliquote adottate dal Comune di 
Trieste. Queste misure si inquadrano, se qualcuno 
non se n’è accorto, in un sistema di imposizio-
ne locale che è fra i più elevati in Italia. Così per 
quanto riguarda la TARSU già da parecchi anni, 
grazie alla precedente amministrazione, l’IR-
PEF per la cui addizionale comunale si applica 
l’aliquota massima concessa dello 0,8%, anche 
in questo caso da parecchi anni e retaggio della 
precedente amministrazione, l’IMU sulla II casa, 
per la quale il Comune ha recentemente delibera-
to un’aliquota dello 0,97% che è addirittura su-
periore a quella statale (0,76%), non prevedendo 
l’equiparazione alla I casa (aliquota 0,46%), per 
le unità date in comodato gratuito ai propri fami-
liari (come avveniva ai tempi dell’ICI).
Dicevo scarse reazioni nella nostra città mentre 
invece altrove non è così: il Corriere, edizione di 
Verona, Comune di oltre 260 mila abitanti, tito-

lava nell’edizione del 19 giugno u.sc. “Imu e Ir-
pef, arriva la ‘stangata’ di Tosi”, la quale stangata 
consiste in un aumento dell’addizionale comu-
nale all’Irpef dallo 0,3% allo 0,6%  e l’adozione 
di un’aliquota Imu sulla II casa dello 0,76% con 
parificazione a I casa per quelle date in comodato 
gratuito ad un familiare; e, udite udite lo 0,96% 
(vicino al nostro 0,97% ma pur sempre di poco 
inferiore) è previsto per chi possiede tra 5 e 10 
abitazioni! 
Possibile che il Comune di Trieste abbia neces-
sità di bilancio tali da giustificare le misure più 
gravose a carico dei residenti e non solo rispetto 
a Verona ma anche a moltissimi altri Comuni ita-
liani. Forse che i servizi offerti sono di gran lunga 
migliori rispetto agli altri? Personalmente ne du-
bito ma sarei felice di essere smentito. Il nostro 
Comune non potrebbe fare un esame di coscienza 
e deliberare qualche ritocco all’ingiù delle so-
praddette aliquote?
Il nostro Sindaco potrebbe essere cortesemente 
preciso al riguardo? Grazie. 
G. Hauser

Imposte e tasse comunali
Lettere
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Teatro Comunale di Monfalcone, la stagione 2012-2013
Si inizia con l’Orchestra Giovanile Italiana e La Maldobrie

Dopo la pausa estiva, riprendo-
no i laboratori del Museo Na-
zionale dell’Antartide – Sezio-
ne di Trieste in collaborazione 
con un cartoonista ed un educa-
tore della Cooperativa Sociale 
“La Collina”. L’esperimento 
dell’avventura in Antartide, 
brevi film di cartoni animati, è 
pienamente riuscito. La fantasia 
e la creatività dei bambini che, 
seguiti, dagli specialisti hanno 
inventato prima una storia sulla 
quale poi costruire i film è te-
stimoniata dai DVD che hanno 
registrato l’entusiasmo di que-
sti giovanissimi.
Esploratori, pinguini, balene 
e foche sono stati gli attori di 

fantastiche avventure antarti-
che. Lo scenario è il mare mos-
so dalle onde e sopra il cielo 
da dove la fantasia dei registi 
ha fatto arrivare addirittura un 
enorme meteorite, il cui impatto 
con la banchisa ha proiettato in 
alto lastroni di ghiaccio. In que-
sta cornice di ghiaccio e di cie-
lo azzurro si sono mossi questi 
animali antartici e l’esploratore 
per scandire una storia sempre 
nuova che, seppur fantasiosa, è 
sempre stata fedelmente inserita 
nelle condizioni dell’ambiente 
estremo antartico. Ogni filmato 
ha, quindi, sempre inviato un 
messaggio di rispetto all’am-
biente e alla biodiversità.

Il successo dell’iniziativa ha 
spinto gli organizzatori del Mu-
seo universitario e della Coo-
perativa Sociale“La Collina” a 
prolungare i laboratori in au-
tunno, proponendo tre date: il 
13, 20 e 27 ottobre (ore 15:00 
– 18:30). Ai genitori che vo-
lessero far partecipare i loro 
bambini (età 6-11 anni) a questi 
laboratori si consiglia di telefo-
nare quanto prima alla bigliet-
teria del Museo (040 567889) 
per prenotare. È un’occasione 
in più per avvicinare i bambini 
in modo divertente ad un con-
tinente quasi incontaminato e 
che sta fornendo continuamente 
nuovi dati per la scienza.

Torna l’avventura per i bambini
Laboratori del Museo Nazionale dell’Antartide

L’A.M.B. (Associazione Micologica Bresado-
la) - Gruppo di Trieste comunica che nei giorni 
3 – 7 ottobre 2012 avrà luogo a Trieste, nelle 
Gallerie del Centro Commerciale “Il Giulia”, 
la XXXVII edizione della Mostra Micologica 
del Carso, a cura del Museo Civico di Storia 
Naturale di Trieste in collabora-zione con l’As-
sociazione Micologica Bresadola – Gruppo di 
Trieste. Come ogni anno sono previste visite 
guidate per scolaresche, ricreatori e gruppi, pre-
vio appuntamento telefonando al Museo Civico 
di Storia Naturale di Trieste, al n. 0406758658. 
L’entrata è gratuita e sarà l’occasione anche 
per conoscere meglio i funghi, riuscendo a di-
stinguere quelli commestibili da quelli tossici. 
«Anche nel nostro Carso – dice  Associazio-
ne Micologica Bresadola - Gruppo di Trieste 
– crescono alcune specie di funghi velenose e 
tossiche. Il consiglio degli esperti è di presta-

re la massima attenzione a quanto raccolto e, 
nell’incertezza, di portare il tutto a esaminare 
a chi di competenza, ovvero all’ispettorato mi-
cologico di Campo Marzio, aperto nei mesi di 
settembre, ottobre e no-vembre, per la corretta 
determinazione». 
Per l’esercizio della raccolta, inoltre, è molto 
importante rispettare alcune norme di base, 
quali:
- essere maggiorenni e in possesso dell’autoriz-
zazione nel rispetto della normativa regionale 
(l.r. 12/2000 e successive modifiche) previo 
pagamento di un corrispettivo di 25 € per cia-
scuna delle otto zone in cui e’ stato suddiviso 
il territorio regionale, fatte salve le aree tutelate 
(biotopi, riserve, proprietà private recintate o 
tabellate, etc.);
- recarsi in bosco con abbigliamento adeguato, 
al fine di evitare punture d’insetti, zecche, graf-

fi, cadute e distorsioni;
- dotarsi di un bastone non acuminato per since-
rarsi della presenza di eventuali serpenti, un ce-
sto di vimini ben areato, per evitare che i funghi 
raccolti si alterino (vietato l’utilizzo di sacchetti 
di plastica), e un coltello necessario per la puli-
zia sommaria del fungo in loco.
È importante sapere che i funghi non devono 
essere consumati da persone che hanno patolo-
gie croniche al fegato o ai reni, poiché anche i 
funghi commestibili contengono so-stanze non 
tollerate dal nostro organismo.
A Trieste opera un’associazione micologica 
che si prefigge lo scopo di divulgare, a curiosi 
e amanti della natura, la passione per la cono-
scenza dei funghi, il loro ruolo in natura e l’in-
terazione con le altre forme di vita. L’A.M.B. 
– Gruppo di Trieste ha sede a Basovizza, in via 
Igo Gruden 47/49. 

Mostra di funghi al Giulia
Alcuni consigli degli esperti

È visitabile fino al 17 ottobre, nella Sala 
Comunale d’Arte di piazza dell’Unità 
d’Italia 4, dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 
17.00 alle 20.00, la mostra fotografica 
Controcanto di Giorgetta Dorfles, una 
trentina di foto realizzate dal 2001 al 
2011 in bianco e nero e a colori con 
tecnica sia analogica che digitale. La 
rassegna si articola in due sezioni: la 
prima, intitolata Il mondo nuovo, e la 
seconda Astrazioni. 
Nella prima sezione viene descritta 
una natura artificiale, dove le spighe 
del granoturco sono quasi concresciu-
te nella plastica e gli alberi mostrano 
infiorescenze di sacchi lacerati simili 

a fantasmi. La feroce esecuzione delle 
bambole, oltre ad alludere alla rottama-
zione dei semplici giochi di un tempo 
che stimolavano l’immaginazione dei 
bambini, oggi costretti alla fruizione 
passiva di fronte a un monitor, ricor-
da anche la violazione e il sacrificio 
dell’infanzia nelle ultime guerre fune-
state da vittime civili.
Nella seconda sezione, Astrazioni, la 
vena diventa più ispirata e meno de-
scrittiva, cogliendo icone significanti 
estrapolate da un contesto di varia quo-
tidianità. Le fonti d’ispirazione sono 
molteplici: dalla realtà urbana defor-
mata, a un’interpretazione straniata e 

quasi lunare della natura, alla capacità 
di reinterpretare il reale attraverso un 
focus particolare e concentrato. Tutta-
via il leitmotiv della Dorfles rimane il 
medesimo in ambedue le sezioni: con-
segnarci un’interpretazione inconsueta 
e acutamente personale del dato reale, 
qualunque esso sia e da qualsiasi pun-
to di vista venga recepito e analizzato. 
Annotazioni visive sottolineate qua-
si sempre da una sottile e convincen-
te vena ironica che fa slittare il senso 
dell’immagine e da una titolazione 
“importante e narrativa”, che rimanda 
all’attività letteraria dell’autrice, atta ad 
offrire un’ulteriore chiave di lettura.

“Controcanto” di Giorgetta Dorfles
Mostra fotografica visitabile fino al 17 ottobre

Ad inaugurare il nuovo cartellone 
dei concerti del Teatro Comunale 
di Monfalcone, la cui direzione 
artistica è affidata a Filippo Juvar-
ra, sarà, sabato 20 ottobre, l’Or-
chestra Giovanile Italiana. Nata 
in seno alla Scuola di Musica di 
Fiesole e tenuta a battesimo da 
Riccardo Muti, in trent’anni di 
attività l’Orchestra Giovanile Ita-
liana è stata diretta da direttori del 
calibro di Abbado, Berio, Mehta 
e Sinopoli. Diretta per la tournée 
2012 dal direttore americano John 
Axelrod, l’Orchestra presenta due 
notissime sinfonie: la Sinfonia n. 
9 Dal Nuovo Mondo di Dvořák e 

la Sinfonia n. 4 di Čajkovskij.
Ricca e diversificata la nuova sta-
gione di prosa, un articolato per-
corso che si muove fra i grandi 
classici della storia della dramma-
turgia e il teatro contemporaneo, 
la commedia e il teatro musicale. 
Ad aprire il cartellone, nel segno 
di un’ironica nostalgia, sarà lo 
spettacolo Maldobrie, in scena il 
30 e il 31 ottobre. Storie di mare e 
di terra ambientate nelle “vecchie 
province”, Le Maldobrie nascono 
dalla penna di Lino Carpinteri e 
del compianto Mariano Faraguna 
e rievocano i tempi in cui molte 
delle coste adriatiche facevano 

parte dell’Impero austro-ungari-
co. Ariella Reggio e Gianfranco 
Saletta, in scena a capitanare i 
bravi attori de La Contrada, saran-
no i protagonisti di un divertente 
percorso drammaturgico che in-
treccia alle popolari “maldobrie” 
alcuni brillanti intermezzi tratti 
dalle “serbidiole” (le poesie del 
“nonnetto”), condito da musiche 
e canzoni eseguite dal vivo. L’ini-
zio della prevendita è previsto per 
sabato 13 ottobre, con il primo 
giorno di prevendita riservato ai 
possessori di card.
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La Voce in rete: come avvicinarsi all’uso 
del computer da profani assoluti

III PUNTATA – ARCHIVI, 
CARTELLE E ALTRE 
METAFORE

C’è nell’aria il tipico odore di 
imballaggio e plastica. Il com-
puter nuovo è davanti a voi, 
acceso. Il vostro sistema ope-
rativo preferito è lì, a vostra 
disposizione. Tutto è pronto, e 
voi non sapete bene da che parte 
cominciare. Questa è una buona 
cosa, perché significa che siete 
normali. 
Non c’è niente di più innaturale 
che usare un computer. Ma an-
che guidare l’automobile c’entra 
poco con la legge della giungla, 
eppure avete imparato, e con 
vostra meraviglia continuano 
a rinnovarvi la patente. Corag-
gio, potete uscirne vivi anche 
trafficando col vostro giocattolo 
nuovo. 

Prima di cominciare a fare qual-
siasi cosa, accertatevi di avere 
una copia del sistema operativo 
su CD, DVD o altro supporto. 
Nel caso non vi sia stato conse-
gnata in dotazione, richiedetela 
o procuratevela. Linux lo sca-
ricate direttamente dalla Rete 
(vedi prossime puntate). 
Con Windows probabilmente 
dovrete arrangiarvi e creare voi 
stessa la copia di backup (salva-
taggio dei dati). Fortunatamente 
non è un’operazione complicata. 
Sarà il sistema stesso a guidarvi 
nella procedura di salvataggio. 
Non trascurate questa fase pre-
liminare e non rimandatela. È 
fondamentale poter ripristinare 
il sistema operativo in caso di 
guasti o malfunzionamenti. Non 
dimenticate che avete iniziato 
una complicata relazione con 
una macchina, e questo par-
ticolare tipo di macchina può 
guastarsi non solo nelle parti 
elettroniche e meccaniche, cioè 
nell’hardware, ma anche in 
quelle più impalpabili costituite 
dal software.
Quando sarete sicuri di poter ri-
parare o re-installare il sistema 
per mezzo della copia di ripristi-
no, iniziate pure a giocare.

L’esecuzione delle istruzioni dei 
programmi avviene nella CPU 
(Central Processing Unit, Unità 
Centrale di Processo, cioè il mi-
croprocessore in cui avvengono 
un grande numero di operazio-
ni complesse) che, a sua volta, 
legge e scrive i dati nella “me-
moria”. 
Fondamentalmente ci sono 
due tipi di memoria in cui agi-
te direttamente: la “memoria di 
massa”, che è rappresentata dal 
disco fisso,  da un disco esterno 
oppure da supporti a stato solido 
(per esempio le chiavette USB) 
e ottici (CD, DVD); e la cosid-
detta “RAM” (Random Access 
Memory, Memoria ad accesso 
casuale), che è un tipo di memo-
ria volatile in cui vengono cari-
cati i programmi in esecuzione e 
molte altre informazioni. 
Ma l’accesso alle posizioni di 
memoria è un lavoro delicato e, 
se fatto in maniera errata, può 
portare a gravi inconvenienti. 
Perciò, quando è stato chiaro 
che vendere computer poteva 
essere un buon affare, ci si è 
posti il problema di chi li avreb-
be utilizzati. Non era pensabile 
rivolgersi solo a scienziati e 
specialisti. Si sarebbero venduti 
parecchi esemplari, ma non ab-
bastanza da giustificare ingenti 
investimenti e garantire congrui 
utili. Bisognava mettere il mag-
gior numero possibile di perso-
ne nella condizione di compren-
dere quel che con un computer 
si poteva fare. Soprattutto, era 
importante che tutto risultasse 
facile e divertente. 
Si è pensato allora di ricorre-
re a delle metafore. Per mezzo 
di queste, riuscite a impartire 
comandi elaborati e ottenere i 
relativi risultati senza neanche 
rendervene conto.

La complessità viene maschera-
ta con simboli che rappresenta-
no concetti e oggetti del mondo 
reale. Vediamo nel dettaglio 
quelli fondamentali e comuni 
ai principali sistemi operativi. 
Conoscendoli, riuscirete presto 

a muovervi tranquillamente in 
un ambiente sconosciuto.

Scrivania (Desktop)
Lo sfondo, colorato o raffigu-
rante un’immagine più o meno 
astratta, che avete davanti non 
appena le operazioni di carica-
mento del sistema sono termi-
nate, è la Scrivania, o Desktop. 
La schermata iniziale rappre-
senta quindi un piano di lavoro 
sul quale potrete posare prome-
moria, raccoglitori, documenti, 
e persino oggetti (metaforici), 
come ad esempio una radio o 
una TV. 

Icone
Vengono chiamate così perché 
sono delle raffigurazioni. Hanno 
l’aspetto di miniature grafiche. 
Gli elementi con cui potete di-
rettamente interagire sono rap-
presentati da icone: file, cartelle, 
programmi, tutti sono rappre-
sentati da una piccola immagi-
ne, diversa in relazione al tipo di 
contenuto rappresentato.

Archivi (File)
Qualunque tipo di informazione 
che utilizzerete sarà contenuta 
in archivi, o “file”. Ogni archi-
vio ha caratteristiche proprie a 
seconda del tipo di informazioni 
che contiene e del programma o 
programmi con cui è stato crea-
to o elaborato. Un file che con-
tiene testo è diverso da un file 
che racchiude le informazioni 
che costituiscono un’immagine, 
il quale a sua volta è diverso da 
uno che codifica le tracce audio 
di una canzone o di una voce 
recitante. Anche le informazioni 
che costituiscono i programmi 
sono scritte all’interno di alcuni 
tipi di file.

Cartelle
I file possono essere raccolti e 
catalogati con l’aiuto delle car-
telle. Sono aree di memoria di 
massa nelle quali potrete inse-
rire i file che vi interessano se-
guendo l’ordine e la logica che 
preferite. Le cartelle possono 
contenere sottocartelle, sotto-

sottocartelle, e così via. Non 
c’è limite su quante ne possiate 
mettere una dentro l’altra o del-
lo spazio che occupano, sempre 
compatibilmente con la capacità 
complessiva della memoria di 
massa che state usando.

Cestino
Un’altra area di memoria di 
massa dove vengono tempora-
neamente conservati gli oggetti 
che avete eliminato, cancellan-
doli. Quel che cancellate, quasi 
sempre va a finire in questo spa-
zio, ma resta ancora disponibile 
nel caso vogliate recuperarlo. 
Per cancellare definitivamente 
qualcosa, dovete svuotare il ce-
stino.

Finestre

Sono le aree rettangolari che pos-
sono contenere documenti, pro-
grammi o messaggi di avviso. 
Anche il contenuto delle cartelle 
viene visualizzato all’interno di 
una finestra. La dimensione e la 
posizione delle finestre possono 
quasi sempre essere modificate 
dall’utente. Windows, per chi 
non lo sapesse, significa proprio 
“Finestre”.

Menu
I menu sono liste di comandi 
tipicamente disposte nella parte 
superiore delle finestre. Selezio-
nando col mouse una delle voci 
- le prime delle quali sono spes-
so “File”, “Modifica”, “Visua-
lizza”... - si aprirà un elenco di 
possibili scelte per l’esecuzione 
di varie azioni.

Oltre ai simboli grafici, vengono 
anche usate analogie con prati-
che manuali: tagliare (rimuo-
vere da una certa locazione un 
oggetto e trasferirlo tempora-
neamente nella RAM), copiare 
(fare un duplicato di un oggetto 
e conservarlo temporaneamente 
nella RAM), incollare (trasferire 
l’oggetto dalla RAM ad un’altra 
locazione), trascinare (sposta-
re visivamente un qualsiasi file 
o cartella da una locazione ad 

un’altra proprio come se ciò av-
venisse fisicamente). 

Tutto ciò sembra molto più 
oscuro di quanto in effetti non 
sia nella pratica. 
Anche se la minaccia più in-
sidiosa per la buona salute del 
computer siete proprio voi, do-
vete d’altra parte cominciare 
a muovere i primi passi senza 
troppe preoccupazioni. In fon-
do, avete la vostra copia di ripri-
stino, giusto? Ed è improbabile 
che già nei primi giorni in cui 
muovete i primi passi, il vostro 
“ordegno” conservi informazio-
ni di vitale importanza. 
Quindi rilassatevi e iniziate.

Divertitevi a scorrazzare libera-
mente sulla Scrivania. 
Cliccate col mouse su qualche 
icona e osservate quel che suc-
cede. Cliccando col tasto sini-
stro due volte in rapida succes-
sione, avvierete qualche tipo di 
azione: lanciare un programma, 
aprire un documento, scoprire 
cosa contiene una cartella. 
Invece cliccando col tasto de-
stro vi verranno offerte alcune 
opportunità: copiare, cancellare, 
incollare, tagliare, visualizza-
re le proprietà dell’oggetto sul 
quale il vostro puntatore è posi-
zionato, modificarne il nome, e 
altre ancora. 

Provate a creare una cartella, 
rinominatela, spostatela di qua 
e di là sulla Scrivania. Aprite 
un programma, ad esempio un 
semplice elaboratore di testi, 
e create un file. Salvatelo nella 
cartella che avete appena creato. 
Poi cancellatelo. 
Non importa se ancora non sa-
pete bene quel che state facen-
do: presto riuscirete a pilotare il 
vostro computer con sicurezza. 
Non abbiate paura: gran parte 
delle mosse sbagliate che po-
treste fare sono già state previ-
ste dai programmatori e salterà 
fuori qualche avviso che vi 
metterà in guardia. Se il com-
puter si blocca e non compare 
nessun avviso, complimenti: 

siete riusciti a generare un tipo 
di errore che i programmatori 
non avevano previsto. Sfortuna-
tamente non vincete niente, ma 
probabilmente dovrete riavviare 
il sistema.
Provate a cliccare su un file 
qualsiasi e guardate cosa acca-
de. Noterete che se scegliete un 
file di testo, questo verrà aper-
to per mezzo di un programma 
specializzato nei testi. Se invece 
il file scelto sarà un video o un 
audio, ecco apparire un ripro-
duttore multimediale. Sceglien-
do un’immagine o una fotogra-
fia, si aprirà il programma pre-
definito per la visualizzazione o 
elaborazione grafica.

Qualunque cosa facciate, tene-
te sempre a mente un principio 
importante: siete voi a usare il 
computer, e non il contrario. Vi 
saranno momenti in cui maledi-
rete il diabolico arnese perché 
vi sembrerà poco obbediente. 
Quasi sempre sarà stata colpa 
vostra: ritornate sui vostri passi 
e cercate di capire cosa possa 
essere successo. Leggete atten-
tamente le eventuali finestre 
di avviso che vi informeranno 
dell’anomalia: la soluzione, il 
più delle volte, è suggerita lì.

Quando comincerete a creare i 
vostri testi e caricare le fotogra-
fie che avete fatto in montagna, 
ricordatevi che, se si tratta di 
cose importanti, va fatto il ba-
ckup anche di queste. 
Organizzatevi: file importanti 
vanno salvati periodicamente 
su supporti esterni; file molto 
importanti soggetti a frequenti 
revisioni vanno salvati quoti-
dianamente; file importantis-
simi e/o riservati non devono 
essere conservati a lungo sul 
computer, soprattutto se col-
legato a Internet. E proprio di 
Internet, posta elettronica e co-
municazioni remote parleremo 
a partire dalla prossima punta-
ta. 

Livio Cerneca

La Voce di Trieste è fortemente critica verso le linea 
editoriale e di direzione del Piccolo, ma non ha ovvia-
mente nulla contro i colleghi giornalisti e le altre per-
sone che vi lavorano, spesso anche non condividen-
dola. Dà quindi sempre volentieri e doverosamente 
spazio ai loro problemi di lavoro, augurandone rapi-
da ed efficace soluzione.

Comunicato stampa del 28 settembre del CDR 
del Piccolo

Il comitato di redazione del Piccolo comunica ai let-
tori, alle istituzioni, alle rappresentanze economiche 
e politiche della città l’interruzione delle relazioni 
sindacali con la direzione e conseguentemente con 
l’editore. Il cdr infatti non può non prendere atto di 
come, soprattutto negli ultimi giorni, il direttore e il 
suo vice abbiano esercitato pressioni sulla redazione 
al fine di accompagnare l’uscita del giornale a una 
serie di speciali forzando così lo stato di agitazione 
proclamato dall’assemblea a inizio luglio. Inoltre di-
rettore e vice hanno deciso di accelerare lo sviluppo 
del piano web senza attendere che ci fosse un chia-
rimento del cdr con l’azienda dopo la violazione 
unilaterale del contratto di secondo livello a partire 
dall’1 luglio da parte dell’editore stesso. Né ci sono 

state comunicazioni al cdr sul piano dell’organizza-
zione del lavoro come previsto dall’art. 35 del Cnlg. 
L’azienda, peraltro, nonostante i numerosi solleciti 
inviati dal cdr nel corso del mese non ha ritenuto che 
la questione oggetto di confronto fosse di estrema ur-
genza (avendo alla fine fissato un incontro appena per 
la prossima settimana). La crisi economica crea dif-
ficoltà a tutti ma siamo sgomenti di come un gruppo 
della tradizione e della cultura dell’Espresso sembri 
tentato da un atteggiamento in stile-Marchionne per 
non dire medioevale. Il cdr tuttavia non ritiene di uti-
lizzare per ora l’arma dello sciopero (l’assemblea gli 
ha affidato 10 giorni, di cui sin qui ne è stato utilizzato 
uno) per non ledere in un momento così delicato gli 
interessi dei lettori, degli inserzionisti, dei lavoratori-
imprenditori dell’indotto, dei collaboratori e degli 
stessi giornalisti. Perché lo sviluppo, la qualità, l’esi-
stenza di un giornale di 130 anni sembra che di questi 
tempi interessi soprattutto (o forse solo) ai giornalisti 
di questa testata. 

Comunicato dell”Associazione della Stampa – 
FNSI (sindacato dei giornalisti)

L’Assostampa Fvg - organismo territoriale della Fnsi, 
sindacato unitario dei giornalisti italiani - denuncia la 
gravità della situazione venutasi a creare al Piccolo di 
Trieste, dove il cdr si è trovato costretto a interrompere 

le relazioni sindacali con la direzione e l’azienda, dopo 
aver tentato  di affrontare con senso di responsabilità e 
collaborazione una situazione che però, con il passare 
dei mesi, si è fatta insostenibile. Dopo la violazione da 
parte dell’azienda del contratto di secondo livello (che 
prevedeva il mantenimento dell’organico redazionale 
a quota 42 giornalisti, dopo il calo di sei unità concor-
dato nel 2011 e nel frattempo realizzato: un risparmio 
notevolissimo per l’azienda), nel quotidiano triestino è 
in atto una sorta di destrutturazione della redazione, con 
colleghi chiamati ogni settimana a saltare da un reparto 
all’altro, da una città all’altra, per turare le falle di un or-
ganico insufficiente e di un’organizzazione del lavoro di 
conseguenza inefficace. A ciò si aggiungono le forzature, 
le fughe in avanti sul web (in assenza di un accordo con 
la redazione), sulle iniziative speciali messe in campo no-
nostante lo stato di agitazione proclamato dal cdr.
L’Assostampa Fvg - che d’intesa con l’Fnsi mette a di-
sposizione un tavolo regionale e, se necessario, nazionale 
per la vertenza - auspicano l’immediata ripresa delle re-
lazioni sindacali, su un piano di correttezza e reciproco 
rispetto.  Direzione e azienda devono rispettare gli accor-
di sottoscritti con la redazione, che con i lettori è il vero 
patrimonio del giornale. Un patrimonio messo a rischio 
da una politica fatta solo di tagli e di risparmi. Ma ecco il 
comunicato del cdr del Piccolo:
Il comitato di redazione del Piccolo comunica ai lettori, 
alle istituzioni, alle rappresentanze economiche e politi-
che della città l’interruzione delle relazioni sindacali con 

la direzione e conseguentemente con l’editore. Il cdr 
infatti non può non prendere atto di come, soprattutto 
negli ultimi giorni, il direttore e il suo vice abbiano eser-
citato pressioni sulla redazione al fine di accompagnare 
l’uscita del giornale a una serie di speciali forzando così 
lo stato di agitazione proclamato dall’assemblea a inizio 
luglio. Inoltre direttore e vice hanno deciso di accelerare 
lo sviluppo del piano web senza attendere che ci fosse 
un chiarimento del cdr con l’azienda dopo la violazio-
ne unilaterale del contratto di secondo livello a partire 
dall’1 luglio da parte dell’editore stesso. Né ci sono state 
comunicazioni al cdr sul piano dell’organizzazione del 
lavoro come previsto dall’art. 35 del Cnlg. L’azienda, 
peraltro, nonostante i numerosi solleciti inviati dal cdr nel 
corso del mese non ha ritenuto che la questione oggetto 
di confronto fosse di estrema urgenza (avendo alla fine 
fissato un incontro appena per la prossima settimana). 
La crisi economica crea difficoltà a tutti ma siamo sgo-
menti di come un gruppo della tradizione e della cultura 
dell’Espresso sembri tentato da un atteggiamento in stile-
Marchionne per non dire medioevale. Il cdr tuttavia non 
ritiene di utilizzare per ora l’arma dello sciopero (l’as-
semblea gli ha affidato 10 giorni, di cui sin qui ne è stato 
utilizzato uno) per non ledere in un momento così delica-
to gli interessi dei lettori, degli inserzionisti, dei lavoratori-
imprenditori dell’indotto, dei collaboratori e degli stessi 
giornalisti. Perché lo sviluppo, la qualità, l’esistenza di un 
giornale di 130 anni sembra che di questi tempi interessi 
soprattutto (o forse solo) ai giornalisti di questa testata. 

Crisi sindacale al Piccolo
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Gli oroscopi sono tradizione antichissima che ha di-
versi livelli di dignità, dalla saggezza millenaria pro-
fonda e raffinata del cinese Yi Jing (I Ching), il  Libro 
dei Mutamenti, a scemenze assolute e nocive che noi 
non siamo disposti a pubblicare. Abbiamo scelto per-
ciò di fornire un servizio che si avvicini ai livelli più 
nobili, offrendovi per ogni numero un gruppo di 12 
massime, numerate senza associazione espressa ai 
segni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti persona-
li apparterrà sia al mistero dell’imponderabile che 
alla vostra sensibilità e riflessione critica.

1. Molti promettono aiuto, ma solo pochi lo danno. 

2. Le parole possono insegnare, ma gli esempi convincono.. 

3. Non si deve tacere la verità soltanto perché parla il denaro.  
 
4. Non lamentarti dei tuoi problemi senza pensare a chi sta      
peggio di te. 
 
5. Quando una persona è nel bisogno, non venderle ciò che 
le puoi donare.

6. Gli eccessi sono vanità, le inerzie abitudini, le paure viltà.

7. Il riposo che rinforza è diverso dall’ozio che indebolisce. 
 
8. La parola è facoltà di tutti ma il buon senso di pochi 
 
9. Non sconfessarti facendo cose per le quali critichi gli altri 
 
10. Le discordie rovinose si riducono a quattro pensieri: 
io, tu, mio e tuo.

11. Chi non vuole venire sottomesso farà bene ad inchinarsi 
di meno.

12. Rispetta il povero: non c’è cosa che pesi quanto la sua 
sofferenza;

LA VOCE
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Chi desidera inserire pubblicità sulla Voce a stampa e 
in rete, o raccoglierla per  essa (guadagnando la relativa 

percentuale), 
può contattarci alla mail: 

ass.libera.informazione.trieste@gmail.com
al numero di cellulare (+39)  330 480 243 

Le richieste di inserzioni pubblicitarie verranno evase nell’ordine di arrivo. Il 
giornale si riserva l’accettazione e le eventuali proposte di modifica delle pubblicità 
proposte; non pubblica pubblicità relative al gioco d’azzardo o ad attività che abbia-
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LA VOCE DI TRIESTE
L’informazione, le inchieste e la cultura indipendenti 

per Trieste ed il suo spazio internazionale

Stavolta la Vose del Popolo no xe ciacole, ma sto pupolo, 
che se lo guardé ben, in sti momenti che i tenta de fregarne 
col porto la vita de Trieste sul mar, el disi in zito tante, ma
tante più robe.

   

  

I numeri arretrati sono 
disponibili

in forma cartacea presso 
la Libreria In der Tat,
via armando diaz n°22.

e sono fruibili integralmente sul 
sito

www.lavoceditrieste.
blospot.com

La Voce in rete
Il sito della Voce in rete, dopo il già detto 
blocco causato da equivoci spiacevoli in-
fine superati, è in via di modifica e rinno-
vamento radicale. Per questo motivo ne 
trovate ora sul web sia la versione pre-
cedente, all’indirizzo www.lavoceditrie-
ste.info e senza ancora gli aggiornamenti 
quotidiani, sia il nuovo sito in cantiere:

www.lavoceditrieste.net 

sul quale i vostri consigli ed osservazioni 
saranno ovviamente graditissimi.

Come già precisato sui numeri scorsi, il 
sito in rete rimarrà ovviamente diverso 
dall’edizione quindicinale a stampa, ma 
complementare per funzioni e buona par-

te dei contenuti.

RUBRICHE


